
Mastella insiste per la commissione 
d’inchiesta ma l’Ulivo frena. Papini:
meglio approfondire nel Copaco
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C’è più di una angolazione da 
cui è possibile guardare a un 

quesito referendario. La prima, 
ovvia, quella di attenersi al testo 
che ne uscirebbe, isolandolo dal 
contesto: ovvia, ma con il limite 
derivante dalla natura stessa dello 
strumento. Il referendum abroga-
tivo, quello della nostra Costitu-
zione, è per definizione una sfida, 
un confronto tra due normative. 
Un confronto su cui, a decidere, è 
il corpo elettorale attraverso un 
duplice filtro: prima convalidando 
l’iniziativa con la raccolta delle fir-
me, quindi con l’esito derivante 
dal voto.

Nel merito, è probabile che a 
nessun legi-
slatore ver-
rebbe in 
mente di 
confeziona-
re il testo 
p r o p o s t o , 
peraltro di 
necess i t à , 
dal quesito 
referenda-
rio. Al legi-

slatore precedente, però, è venuto 
in mente ed è riuscito di approva-
re una legge elettorale che nessu-
no sostiene più, una legge eletto-
rale usa e getta. Si usa una volta, 
si raggiunge lo scopo di ridurre la 
prevedibile vittoria dell’avversario, 
la si rinnega. Con una eccezione 
stravagante, l’auto-attribuzione di 
responsabilità del senatore ex mi-
nistro delle riforme, del tutto im-
propria.

Fatto il confronto tra i due te-
sti, se questo è a vantaggio del 
quesito referendario, c’è una sola 
alternativa al sì: l’azione del parla-
mento. Una soluzione ovvia in 
qualsiasi ordinamento, tranne che 
nel nostro, dove diviene una mis-
sione impossibile. Lo diverrà, pos-
sibile, semmai dopo l’approvazio-
ne referendaria e nei limiti da 
questa consentiti. Se non proprio 
sotto dettatura, come disse nel 
1993 l’allora capo dello Stato, ma 
rispettandone l’impianto e l’ispira-
zione di fondo. Forse è improprio 
e non corretto giudicare l’avversio-
ne alla legge elettorale vigente con 
il metro del sostegno alla proposta 
referendaria: ma chi non lo fa, e al 
referendum si oppone, del tutto 
legittimamente, ha l’obbligo di 
perseguire, con una determinazio-
ne giudicabile solo attraverso il 
risultato, l’obiettivo di un nuovo 
sistema di voto. 

SEGUE A PAGINA 2

L’impossibile 
alternativa

al referendum

Non è affatto detto che alla fine 
nascano davvero, queste cor-

renti del Partito democratico. C’è 
chi è sicuro che diesse e dielle fini-
ranno tutti per confluire in un cor-
rentone indistinto, uniti a sostegno 
di Veltroni almeno fino a ottobre. 
Ci sarà tempo per poi riscoprirsi 
popolari, liberal, socialisti...

Nell’attesa, abbiamo la corrente 
degli scontenti. Molto trasversale, 
arruola chi è rimasto spiazzato dal-

l’epifania 
veltronia-
na. Alcuni 
si palesano 
(con la con-
sueta am-
mirevole 
schiettez-
za, Parisi e 
Bindi), altri 
preferisco-
no appunto 

occultarsi nei futuri correntoni.
Angelo Panebianco ha offerto 

loro un paravento, ieri sul Corriere, 
assimilando la presentazione di 
varie liste in appoggio a Veltroni a 
una spartizione partitocratica. Ar-
gomento opinabile: presentandosi, 
le componenti si sottoporrebbero 
se non altro a una concorrenza. La 
spartizione avrebbe almeno qual-
che crisma di democraticità.

Inoltre, la pluralità delle liste è 
l’unica variabile alle primarie-ple-
biscito ora immaginabile. La can-
didatura di Letta continua a essere 
auspicabile, ma ieri il passo indie-
tro di Bersani ha confermato un 
dato che non può essere rovesciato 
a chiacchiere: il giocatore Veltroni 
copre tutti i settori del campo, non 
lascia molto spazio ad altri. E se ora 
questo virtuosismo disturba i puri-
sti, domani tornerà utile, quando 
verrà esibito a danno della destra.

Senza 
correnti, ecco 
i correntoni

Veltroni copre 
tutto il campo, 
almeno con 
più liste
ci sarà un po’
di concorrenza

Chiuso in redazione alle 20,30

L’azione del 
parlamento 
sarebbe 
l’unica altra 
via, ma non 
da noi

Pierluigi Bersani ringrazia per 
la fiducia, ma non sarà lui a 

sfidare Walter Veltroni per la gui-
da del Pd. In una lettera rivolta a 
chi aveva caldeg-
giato una sua di-
scesa in campo, 
chiarisce di non 
voler introdurre 
«un elemento di 
disorientamen-

to» nel processo di costruzione del 
partito, ma lascia aperta la porta 
alla presentazione di una sua lista 
a sostegno del sindaco capitolino. 

Sfuma così defi-
n i t i v a m e n t e 
l’ipotesi di un tic-
ket con Enrico 
Letta, che resta 
solo nella sua 
probabile corsa 

in alternativa a Veltroni. Domani 
riunione dei 45 per il varo defini-
tivo delle regole della competizio-
ne del 14 ottobre. Ieri Veltroni ha 
incontrato i referendari confer-
mando il suo appoggio. Ma non 
firmerà per non creare problemi 
al governo, la coalizione ha al suo 
interno «posizioni diverse». Pole-
mico Arturo Parisi: «Vorrei ma 
non posso...». A PAGINA 2

Con sedici voti a favore e undici contro, la 
giunta per le elezioni della camera ha pro-

posto l’annullamento dell’elezione di Previti 
«per sopravvenuta ineleggibilità» in seguito alla 
condanna Imi-Sir. Ora l’ultima parola spetta 
all’aula. Saranno infatti i parlamentari a valutare 
se può rimanere deputato. Mentre la polemica 
fra gli schieramenti diventa incandescente, lui 
parla di «decisione politica» e annuncia ricorso 
alla Corte europea dei diritti dell’uomo. (Agf)

Sarà l’aula a decidere

LA GIUNTA DELLA CAMERA PROPONE LA DECADENZA PER PREVITI

FILIPPO
SENSI

Manca solo la musichetta della Gialappa’s, quella 
riservata alle vecchie glorie calcistiche, e il sito 

con cui Alastair Campbell ha lanciato l’attesissimo, 
strapagato diario dei suoi anni al fianco di Tony Blair 
sarebbe davvero perfetto.

A vederlo spiumato, come il suo ex-capo a Dow-
ning street, presentare in video “The Blair Years”, 
uscito ieri, la memoria corre veloce ai tempi in cui gli 
inseparabili Tony e Ali C dettavano l’agenda dei media 
di mezzo mondo: il premier britannico volando ispi-
rato oltre i totem e i tabù di una sinistra che si pre-
sentava per la prima volta alla prova della globalizza-

zione; e il suo spin-doctor e braccio armato, sfidando 
le convenzioni di Fleet Street grazie al caratteraccio e 
a un orecchio assoluto per i titoli da tabloid. Una ri-
voluzione culturale, insomma, di cui i diari di Cam-
pbell forniscono la cronaca quotidiana, dalla battaglia 
per la leadership del New Labour alle furibonde po-
lemiche sulla guerra in Iraq che portarono al divorzio 
della coppia.

Quasi per contrappasso, l’ex-portavoce di Blair non 
ha voluto le gustose anticipazioni di cui era un virtuo-
so quando nelle redazioni veniva chiamato il signore 
delle tenebre. Soltanto ieri, infatti, in quattro paginet-
te comparse sul sito www.alastaircampbelldiaries.co.uk, 
i giornalisti hanno potuto snasare i souvenir più 
croccanti.  SEGUE A PAGINA 6

Oggi su www.europaquotidiano.it  Una campagna internazionale per “salvare” Harry Potter @ Il programma del Consiglio Ecofi n a Bruxelles@ “Ecco perché non mi candido” la lettera di Pierluigi Bersani

Non correrà per le primarie l’ex candidato numero uno dei Ds. Domani le regole per il voto

Tra Veltroni e Letta, Bersani
è di troppo e si tira indietro

Il Tony privato surclassa il Blair pubblico
Il diaro di Alastair Campbell preso d’assalto nelle librerie
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Prove d’intesa tra Rifondazione 
e i sindacati. Ieri il segretario 

del Prc Giordano ha incontrato i 
leader confederali, nel tentativo di 
trovare un punto di raccordo sulla 
riforma delle pensioni in partico-
lare con la Cgil di Epifani: una 
mossa pensata anche per contene-
re le posizioni più estreme caval-
cate dalla Fiom di Cremaschi. Nel-
le ultime ore si sono registrate ti-
mide aperture del Prc, consapevo-

le del rischio di una crisi sulla 
questione delle pensioni. Per oggi, 
intanto, il ministro del lavoro, Ce-
sare Damiano, pensa di poter con-
cludere la trattativa con i sindacati 
sulla definizione della platea dei 
beneficiari della rivalutazione del-
le pensioni basse, mentre per la 
ripresa del negoziato sullo scalone 
si aspetta il ritorno da Israele del 
premier Prodi. Il segretario della 
Cgil, Guglielmo Epifani, ha chiesto 

al governo di fare presto sollecitan-
do peraltro una proposta condivisa 
dell’esecutivo, mentre il leader del-
la Cisl Raffaele Bonanni ha auspi-
cato un intervento «coerente e co-
raggioso» del premier perché ci 
sono troppi politici e troppi partiti 
in campo. Oggi intanto all’Ecofin 
il ministro dell’economia, Padoa-
Schioppa, illustrerà Dpef, tesoretto 
e sonderà il terreno in vista della 
riforma delle pensioni. A PAGINA 3

Parisi non apprezza l’appoggio esterno del sindaco ai referendum

Pensioni, il Prc tratta con la Cgil per uscire 
dall’angolo. Oggi Tps all’esame dell’Ecofi n

MARIO
RODRIGUEZ

Ci sono stati e ci sono molti 
modi di guardare alla nascita 

del Partito democratico. Dal punto 
di vista del governo Prodi e della 
sua capacità di durare e fare, dal 
punto di vista del dopo Prodi ma 
sempre in una prospettiva di go-
verno. Da un punto di vista eletto-
rale per consolidare il bipolarismo 
fragile e nervoso che stiamo spe-
rimentando.

Vi è poi un punto di vista ulte-
riore, quello dell’agire politico, 
delle forme organizzative. Si guar-
da con interesse al Pd perché con-
vinti che il modo d’essere delle 
forze politiche italiane non sia 
adeguato alla società, che questa 
inadeguatezza sia una delle cause 
dell’accelerazione del distacco tra 
politica e società. SEGUE A PAGINA 2

Dirigenti, vi
controlleremo

Daranno la pensione agli onorevo-

li solo se completano la legislatura. 

Vuol dire che Prodi ha due anni e 

mezzo in più, o che cadrà più fa-

cilmente perché le elezioni antici-

pate non si faranno mai più?

R O B I N

Pensioni

A PAGINA 5

Brzezinski: Balcani,
terra di nessuno

MATTEO TACCONI



 MARIO
LAVIA

Ora 8,30 di ieri nella stanza di Walter Veltroni al 
Campidoglio. «Io sono totalmente d’accordo con 

voi – ha detto il sindaco di Roma a Giovanni Guzzet-
ta, Mario Segni e Stefano Ceccanti – senza il referen-
dum non si va da nessuna parte. Avete tutto il mio 
sostegno». Nessun equivoco, sulla sostanza. E però 
«non posso firmare, la mia firma sarebbe utilizzata 
contro il governo. Contro Prodi. E questa è l’ultima 
cosa che voglio». Prudenza veltroniana. Massima 
attenzione a non turbare i già precari equilibri del 
governo.

È andato così, in estrema sintesi, l’incontro fra i 
referendari e il segretario del Pd in pectore. Con i 
primi molto soddisfatti dell’appoggio pieno venuto da 
Veltroni alla causa referendaria, proprio ora che que-
sta ha raggiunto l’acme dello sforzo per raggiungere 
(e superare) la fatidica soglia delle 500 mila firme.  
Non che ci fossero dubbi sull’appoggio veltroniano 
allo strumento referendario: da tempo aveva esterna-
to il suo parere positivo. Al Lingotto, di fatto, Veltroni 
aveva esortato a firmare. Perché quello della riforma 
della legge elettorale è uno dei pilastri del progetto di 
cambiamento del paese che Veltroni ha in testa. E lui 

non crede che il parlamento, senza quella spinta, si 
muoverà.

 Si discuterà allora della mancata firma. Parisi non 
molla la presa: è il ministro della difesa ad aver indot-
to Veltroni ad incontrare i referendari, è lui che lo ha 
sfidato ad apporre la propria firma, ed è dunque con-
seguentemente ancora lui ad esprimere delusione per 
la decisione di Walter di non firmare: «Ancora 
una volta siamo al vorrei ma non posso, pro-
prio l’opposto di quello che serve al paese. Se 
candidato alla guida significa candidato a gui-
dare, se guidare significa soprattutto guidare 
a scegliere non riesco proprio a capire perché, 
neppure nel momento nel quale di questa 
leadership non è ancora almeno formalmente 
investito, invece di dare coerente prova negli 
attidelle proprie convinzioni e preferenze Vel-
troni decida di farsi guidare invece che di 
guidare». È solo l’ultimo tassello di un attacco 
che Parisi muove con sistematicità a Veltroni da quan-
do questi è sceso in campo per la segreteria del Pd. 
Ritiene, il ministro della difesa, di dover “stanare” il 
sindaco. Su una questione da cui dipende la sorte 
della democrazia, poi, Veltroni non solo deve schie-
rarsi ma anche essere conseguente. 

Il sindaco se l’è presa. Come fa Parisi a non capire? 

«Se ho deciso di non firmare il quesito è solo per un 
motivo di opportunità, per cercare di evitare ogni 
possibile contraccolpo nella maggioranza e verso il 
governo, la cui sorte dovrebbe stare a cuore anche a 
coloro che, come il ministro Parisi, ne fanno parte».    
Bottarella mica male. D’altronde, come la pensi il 
sindaco della Capitale è noto: al di là delle tecnicalità, 

serve una legge elettorale che consenta la 
formazione di schieramenti coesi e l’affer-
mazione di una premiership con tutti i 
poteri necessari. La ricetta, per capirci, che 
è stata più volte chiamata quella del sin-
daco d’Italia. Che sia il doppio turno alla 
francese o il sistema tedesco a garantire 
questi obiettivi, a Veltroni poco importa. 
Conta il risultato. 

Il problema è che il parlamento– come 
sostenevano dall’inizio i referendari – non 
appare in grado di farla, la legge elettora-

le. «La situazione è bloccata», hanno concordato Vel-
troni e Guzzetta.  Carte alla mano il sindaco di Roma 
e i suoi interlocutori hanno passato in rassegna le 
varie ipotesi sul tappeto e pur senza entrare nel me-
rito hanno constatato che su nessuna di esse vi è una 
maggioranza possibile. Ben venga la “pistola” refe-
rendaria, dunque. 

MARIO RODRIGUEZ
SEGUE DALLA PRIMA

Alcuni pensano, quindi, che il Partito de-
mocratico possa rappresentare l’alternativa 
a forme politiche sempre più autoreferen-
ziali che di fronte alle nuove difficoltà di 
questi anni hanno reagito chiudendosi.

Sullo sfondo c’è un contrasto importan-
te tra chi accetta e chi tenta di opporsi a una 
deriva verso la politica centrata sui candi-
dati in cui i partiti si trasformano in comi-
tati elettorali più o meno permanenti. In 
questo tipo di organizzazione politica il 
ruolo dei “leader candidati” schiaccia quel-
lo dei leader come espressione e al tempo 
stesso costruttori di un gruppo dirigente, 
di una cultura, di forme di agire politico 
capaci di vivere tra un’elezione e l’altra in-
teragendo con la società e rappresentando 
un cardine indispensabile tra la società 
civile e la società politica.

Chi guarda al Partito democratico da 
questo punto di vista non sta vivendo mo-
menti facili. Da un lato il principio di rea-
lismo spinge a riconoscere che, comunque, 
una buona parte del nuovo non potrà che 

essere la fusione di 
quanto c’era prima; 
dall’altro sperano che 
nella fase costituente 
si affermino alcuni 
principi che impedi-
scano al nuovo di non 
essere altro che una 
copia di quanto esiste-
va prima.

Da questo punto 
di vista, l’attenzione si 

sposta dalla questione delle liste e dei can-
didati alla costituente a cosa potranno e 
vorranno decidere quelli che conteranno 
davvero (saranno molto meno di 2500 dato 
che, come noto, assemblee molto grandi 
contano molto poco). Le dispute sui nomi 
dei candidati o sul regolamento elettorale 
diventano meno importanti della riflessio-
ne sui principi “non negoziabili”, quelli che 
segnano la differenza tra nuovo e vec-
chio. 

Quello della legittimazione dei gruppi 
dirigenti e delle scelte che contano è uno 
dei più importanti e qualificanti. È impor-
tante stabilire che la legittimazione delle 
scelte (programmi e candidature) si fonde-
rà su un rapporto aperto con la società e 
con gli elettori attraverso forme referenda-
rie trasparenti e non, come nel passato, 
all’interno di gruppi dirigenti chiusi forma-
tisi attraverso processi di rigida cooptazio-
ne. 

Se sarà così il rinnovamento sarà avvia-
to e potrà innescare effetti a catena impre-
vedibili, in grado di cambiare l’agire politi-
co. In caso contrario vivremo una brutta 
copia di quanto abbiamo vissuto non dal 
’48 al ’92 ma dal ’92 ad oggi.

Il nuovo gruppo dirigente del Pd dovrà 
affermarsi in un clima che impone per le 
cariche di partito e per gli eletti la sistema-
tica e periodica verifica del loro operato 
attraverso forme aperte e partecipate. I 
nuovi dirigenti del Pd dovranno impegnar-
si a rendere pubbliche e accessibili le mo-
tivazioni delle scelte che intenderanno 
compiere anche per quanto riguarda nomi-
ne e incarichi. Insomma i concetti di ac-
countability, di total disclosure, di public re-
view che chiediamo vengano adottati dalla 
pubblica amministrazione, i processi di 
rendicontazione economica, ambientale e 
sociale che chiediamo alle imprese private 
dovranno essere applicati in primo luogo 
al “partito nuovo”.

Con 
un’assemblea 
molto grande 
i componenti 
conteranno 
molto poco

RUDY FRANCESCO
CALVO

Pierluigi Bersani non compie l’ardito 
passo. Il ministro per lo sviluppo 

economico il 14 ottobre non sfiderà Wal-
ter Veltroni per la guida del Partito demo-
cratico. A ufficializzare una scelta che era 
già nell’aria è stato ieri lo stesso Bersani 
in una lettera rivolta a chi aveva sostenu-
to in queste settimane la possibilità di una 
sua candidatura. La spiegazione: «Quello 
che avrebbe potuto essere un arricchi-
mento del nostro percorso rischierebbe 
oggi di diventare un elemento di disorien-
tamento di una parte importante del 
mondo a cui ci rivolgiamo».

Il ministro dunque non ha voluto 
attendere nemmeno l’ufficializzazione 
delle regole, che dovrebbe avvenire doma-
ni sera al termine della riunione del Co-
mitato dei 45. I nodi principali rimango-
no due: la contestuale elezione dei segre-

tari e delle assemblee regionali (a favore 
della quale si sono espressi tutti i dirigen-
ti regionali dei Ds e ieri anche il sindaco 
di Bologna Sergio Cofferati, ma che trova 
resistenze nella Margherita) e la possibi-
lità di presentare una o più liste collegate 
a un singolo candidato segretario. Se que-
st’ultima opzione dovesse prevalere (co-

m’è probabile), Bersani lascia intendere 
di voler partecipare, per «far valere le mie 
idee sul profilo del partito nuovo e sul 
messaggio che un partito delle riforme 
dovrà dare al paese». E se questa lista ci 
sarà, servirà a sostenere la candidatura di 
Veltroni, «che ho sempre ritenuto – scri-

ve Bersani – un possibile e autorevole 
punto di sintesi delle forze che dovremo 
raccogliere il 14 ottobre».

Parole che al sindaco di Roma hanno 
fatto ovviamente piacere, ma è stato so-
prattutto il segretario dei Ds Piero Fassi-
no, che più volte nelle ultime settimane 
aveva invitato il proprio partito a stringer-

si attorno alla candida-
tura di Veltroni, ad ap-
prezzare «lo spirito 
unitario» del proprio 
ministro.

Un’unità nei con-
fronti della quale non 
si arrende Arturo Pari-

si, il cui nome rimane in campo per im-
pedire il «plebiscito» nei confronti di 
Veltroni. Anche Rosy Bindi non vuole 
ancora sciogliere la riserva. Ma l’attenzio-
ne rimane puntata soprattutto su Enrico 
Letta. La lettera di Bersani ha bloccato 
definitivamente l’idea di un ticket alter-

nativo e ha per di più lasciato il sottose-
gretario di palazzo Chigi privo di qualsia-
si sostegno “esterno”, dopo che anche 
Beppe Fioroni gli ha lasciato intendere 
che gli ex ppi rimarranno compatti al 
fianco di Franceschini. Ciò non toglie 
comunque che i consensi che Letta potrà 
raccogliere soprattutto al Nord si prean-
nunciano non irrilevanti. Per di più, dalla 
sua parte c’è anche una rete di rapporti 
consolidati nei territori, che è stato possi-
bile verificare anche in occasione dell’ul-
tima stagione congressuale della Marghe-
rita. Un elemento indispensabile per 
raccogliere le firme necessarie alla pre-
sentazione della candidatura e delle liste 
a sostegno. L’ostacolo maggiore rimane 
invece il suo legame con palazzo Chigi, 
che per molti in caso di una candidatura 
andrebbe sciolto preventivamente, per 
impedire di identificarlo come il candida-
to dell’esecutivo, ma anche per conceder-
gli una libertà di manovra più ampia.

Bersani non spacca la Quercia: «Sto con Walter».
Domani le regole, poi anche Letta dovrà decidere

MONTESQUIEU
SEGUE DALLA PRIMA

Diversamente, l’ostilità al re-
ferendum rischia di tradursi 
in un obiettivo sostegno al 
mantenimento del testo con 
cui si è da poco votato.

In questo quadro, sono 
comunque apprezzabili le 
posizioni fin d’ora chiare, 
quindi difficili da correggere 
domani: in qualsiasi verso si 
orientino. Quasi sempre po-
liticamente coraggiose e re-
sponsabili:  con una eccezio-
ne per chi, con scarso senso 
del pudore, difenda, al costo 
di ogni ricatto, la propria per-
sonale presenza nella comu-

nità politica. Per questi, il 
rammarico che non siano na-
ti in Francia e in Gran Breta-
gna, negli Stati Uni-
ti: comunque, in 
qualsiasi altro paese 
della comunità de-
mocratica venga in 
mente.

A favore di un 
sostegno al referen-
dum, va ammesso, 
ci sono anche fattori 
prepolitici, o di no-
stalgia politica, per 
una fase della nostra vicenda 
istituzionale che è l’unica che 
molti, moltissimi ricordano 
con entusiasmo, ed a cui si 
deve, comunque, lo scatto 

dell’uscita dalle sabbie mobi-
li della declinante prima re-
pubblica. Nonché la stagione 

felice dei primi sin-
daci eletti diretta-
mente, che avrebbe 
potuto estendersi al 
livello di governo 
nazionale se, come 
capita spesso, il se-
guito dei plebisciti 
referendari non 
fosse stato spesso 
riassorbito dalle lo-
giche dell’interesse 

dei partiti. Sempre a favore, 
la cessazione della pratica 
assai poco trasparente se non 
ingannevole delle candidatu-
re multiple da parte di un 

solo candidato, pratica assai 
diffusa, ultimamente, in tut-
te le elezioni generali , com-
prese le europee. Meno con-
vincente, invece, l’argomento 
“forte” della campagna refe-
rendaria: la drastica riduzio-
ne dei partiti  pulviscolo, au-
tentica specialità nazionale. 
Obiettivo irraggiungibile 
senza operare sui regolamen-
ti parlamentari – allo stato, 
altra missione impossibile – 
più precisamente sulle soglie 
per la formazione di gruppi 
autonomi, e sull’eliminazio-
ne di deroghe alle soglie stes-
se.

Infine, in attesa di cono-
scere la sorte della raccolta 

delle firme, che aprirà il vero 
dibattito, una considerazione 
sulla necessità di una legge 
condivisa, se fatta per via or-
dinaria. Condivisa significa 
votata da tutti, o da quanti più 
possibile, Le regole del gioco 
lo pretendono, si dice, perché 
vanno fatte assieme e ricado-
no su tutti. Correttamente: se 
non fosse, in questo caso, im-
presentabile la legge vigente, 
ultimo strappo al già filifor-
me rapporto tra eletti ed elet-
tori; e comunque preferibile 
una riforma approvata con 
un solo voto di scarto piutto-
sto che una legge elettorale 
voluta, e oggi è certo, da 
un’assoluta minoranza.

Slalom veltroniano fra referendari 
e governo. Guerra fredda con Parisi

«Sono con voi 
anche se 
non posso 
fi rmare». 
Ma Guzzetta 
è soddisfatto

Il sottosegretario resta solo contro il ticket.
Ma a frenarlo è soprattutto l’eventualità 
di doversi dimettere da palazzo Chigi

A favore 
di un sostegno 
ci sono fattori 
prepolitici
o di nostalgia 
politica

«Abbiamo alcuni mesi per lavorare in parlamento e 
verificare se ci sono, come io spero, le condizioni per 
fare una buona legge elettorale». Dario Franceschini, in 
visita in Calabria, non nega l’utilità del referendum come 
“pistola puntata” nei confronti delle camere, anche se, 
sottolinea, «produce per stessa ammissione dei 

promotori una legge che non funziona». Il numero due 
del ticket candidato alla guida del Pd descrive il suo 
viaggio nel Sud come «una missione collettiva», che 
serve a costruire «un partito giovane, di donne e per i 
giovani, che guardi ai loro problemi, che cancelli il 
precariato e che crei incentivi che diano la possibilità di 

occupazione». Mentre tutti parlano di questione 
settentrionale, Franceschini riconosce che «non si può 
dimenticare che il paese solo nella sua unità può vincere 
la grande sfida dell’integrazione europea e della 
globalizzazione dell’economia. Quindi le risorse del Sud 
sono una ricchezza per il paese e non un problema».

P D  ■ Franceschini in visita in Calabria: «Le risorse del Sud sono una ricchezza per il paese»
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P O L I T I C A

   

Dirigenti,
vi controlleremo

   

L’impossibile alternativa al referendum



FRANCESCO
LO SARDO

«Io non subisco la sindrome del 
governo amico», ripete Giorgio 

Cremaschi. «Noi non subiamo la sindro-
me Cremaschi», ribatte il coordinatore 
della segreteria di Rifondazione, Walter 
De Cesaris. Il fatto è che, con la tessera 
di semplice iscritto al partito di Bertinot-
ti in tasca, il compagno segretario nazio-
nale della Fiom, leader della Rete 28 
aprile – la componente Cgil che strizza 

l’occhio ai Cobas 
di Piero Bernocchi 
– con le sue irridu-
cibili posizioni su 
pensioni, Afghani-
stan, basi militari, 
Tav, è diventato di 
fatto il  vero arbitro 
della partita che si 
gioca nella sinistra 
di governo. Il ruo-
lo di Cremaschi, 

che condiziona Cgil e Rifondazione co-
stringendole all’inseguimento della 
Fiom per non essere scavalcate e dele-
gittimate, cresce giorno dopo giorno. Ma 
altrettanto è cresciuta nei confronti di 
Cremaschi, col passare dei mesi, l’insof-
ferenza dell’ex socialista e riformista 
Gugliemo Epifani e quella del Prc di 
Bertinotti e Giordano. Così ieri Cgil e 
Rifondazione sono corse ai ripari. Gior-
dano e Epifani si sono ritrovati per fare 

pace dopo le critiche del segretario Cgil 
a Rifondazione («A volte prende posizio-
ni troppo radicali e settoriali, che creano 
un problema») e per un abboccamento 
sulle pensioni, anche nel tentativo di 
stendere un cordone sanitario attorno a 
Cremaschi in nome di un patto comune 
che segni la fine della corsa all’insegui-
mento alle posizioni più estreme. Nien-
te più che un tentativo per ora: che indi-
ca però la ricerca di un cambio di strate-
gia che, per Rifondazione in particolare, 
si traduce in un’iniziativa politica di con-
tenimento del “terremoto Cremaschi”. 

Il Prc, già alle prese con una dram-
matica crisi interna dalle conseguenze 
imprevedibili per il governo, considera 
le posizioni di Cremaschi un ostacolo 

rispetto ad ogni possibilità di accordo 
sulle pensioni: il fattore oggi di maggior 
rischio per la tenuta della maggioranza.  
Nelle ultime ore il Prc ha tentato alcune 
timide aperture. Il rischio di crisi «c’è», 
ha ammesso Bertinotti. Ma Rifondazio-
ne teme il fantasma del ’98, quando 
Bertinotti fece cadere il governo Prodi. 

Di qui il tentativo di attestarsi, oggi, 
su una posizione difendibile: quella di 
un raccordo con la Cgil di Epifani che, 
prima o poi, potrebbe siglare un’intesa 
col governo. La conferma indiretta arri-
va proprio da Giorgio Cremaschi: «Se i 
sindacati firmano, Rifondazione ingoia 
l’accordo». Perciò il leader della Fiom sta 
lì a sbarrare il passo, come Leonida alle 
Termopili. Rifondazione, per parte sua, 

ha più di un motivo per cercare di aggi-
rare Cremaschi che si presenta come  
“novantottista” convinto: «Mi iscrissi nel 
‘98 a Rifondazione, convinto che quella 
fosse la scelta giusta», ha recentemente 
raccontato al direttore di Liberazione. 

Per Bertinotti il fattore Cremaschi 
presenta altre minacciose insidie. Attor-
no a Cremaschi si stanno infatti coagu-
lando le posizioni identitarie all’interno 
del Prc, con l’effetto di bloccare l’intesa 
con la Sinistra democratica di Mussi. In 
prospettiva, si pone la questione del ruo-
lo di Cremaschi al 
congresso del Prc 
del gennaio pros-
simo. 

Che farà Cre-
maschi da grande? 
Già al congresso di 
Venezia nel marzo 
2005 il suo nome 
era circolato come 
quello del più pro-
babile successore 
di Bertinotti. Le cose poi andarono di-
versamente. Ma non è sfuggito il segna-
le che Cremaschi lanciò appena due 
mesi dopo la nascita del governo e l’ele-
zione di Bertinotti a presidente della 
camera, in un intervento-manifesto sul 
quotidiano del partito: «Bertinotti ripro-
pone il patto sociale, non sono d’accor-
do». Pare proprio una lunga rincorsa, 
quella di Cremaschi, cui Bertinotti e 
Giordano tentano ora di dare uno stop. 

Giordano
ed Epifani si 
sono ritrovati 
dopo le 
critiche  del
segretario Cgil

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il sindacato ha fretta di chiude-
re sulle pensioni. Lo scalone 

incombe e il conto alla rovescia è 
sempre più pressante. Perchè 
questo avvenga c’è, però, necessi-
tà che il governo possa contare su 
una maggioranza coesa. In caso 
contrario «va da sè che affronterà 
una crisi».

Dalla notte in cui si è consu-
mata la rottura tra governo e sin-
dacati, il segretario generale della 
Cgil, Guglielmo Epifani, esce per 
la prima volta allo scoperto e lo fa 
a margine dell’audizione in sena-
to sul Dpef, dicendosi pronto a 
distinguere tra il problema politi-
co e quello sindacale. In ogni ca-
so, sostiene che è necessario «che 
si faccia in fretta perchè lo vuole 
il paese e ne va del rasserenamen-
to delle condizioni del paese». 

Anche il numero uno della Cisl, 
Raffaele Bonanni, auspica che 
«Prodi parli presto e sia coerente 
e responsabile», anche perchè 
nella trattativa ci sono troppi po-
litici e troppi partiti nell’area del 
gioco.

Si apre così una settimana di 
fuoco sulla previdenza nel corso 
della quale il governo punta a 
chiudere sulle pensioni basse, 
forse già entro oggi, ma anche a 
presentare una proposta per il 
superamento dello scalone. E, nel 
contempo, tra ieri sera e oggi il 
ministro dell’economia Tps cer-
cherà di far digerire all’Europa il 
Dpef e la redistribuzione del te-
soretto non mancando di sondare 
il terreno sulla riforma della pre-
videnza. In attesa che il premier 
Prodi, oggi di ritorno da Israele, 
riprenda a tessere la tela delle 
convocazioni sindacali sullo sca-
lone, ieri il ministro del lavoro 

Cesare Damiano si è detto ottimi-
sta sul fatto che il negoziato possa 
riprendere già in settimana. Da-
miano, che ieri ha visto i sindaca-
ti per la definizione della platea 
dei beneficiari dell’aumento delle 
pensioni basse, ha parlato di pas-
si avanti: «La platea si 
individuerà alla fine 
del percorso, ma pen-
siamo che si possa 
aggirare intorno ai 3 
milioni di pensionati 
e il criterio sarà quello 
di un mix tra pensioni 
contributive e assi-
stenza». Di passi in 
avanti ha parlato ieri 
anche il numero due 
della Cisl Pierpaolo Baretta, se-
condo cui tuttavia «l’esecutivo ha 
colto parte del nostro ragiona-
mento nell’ottica contributiva». E 
se per Baretta la proposta va co-
munque costruita, per il segreta-

rio della Uil Luigi Angeletti l’ac-
cordo sulle pensioni basse è pos-
sibile a patto che non si facciano 
giochetti. Anche se, «se vogliono 
allargare la platea con gli stessi 
soldi, viene meno una delle con-
dizioni che hanno messo per 

giungere a un’unatan-
tum di circa 300 euro». 
In realtà ieri l’esecutivo 
ha preso in considera-
zione il criterio contri-
butivo per definire il 
tetto dei pensionati che 
potranno accedere al-
l’aumento, mentre nel 
tardo pomeriggio a pa-
lazzo Chigi il sottose-
gretario Letta con i mi-

nistri Melandri, Damiano e Tps 
incontrerà i responsabili del fo-
rum delle associazioni giovanili 
per parlare di previdenza.

E sempre ieri si è aperto un 
nuovo fronte in seno al governo 

circa l’allungamento dell’età pen-
sionabile per le donne. Se la scor-
sa settimana la proposta era stata 
rilanciata dal vicepremier France-
sco Rutelli, ieri due ministre, 
Barbara Pollastrini e Rosy Bindi, 
hanno battuto un colpo contro 
questa ipotesi. Per la Pollastrini 
si tratta di una strada non realiz-
zabile nell’immediato visto che 
apparirebbe ingiusta se non effet-
tuata su base volontaria in quanto 
sulle lavoratrici italiane gravano 
le ore di cura più alte in Europa 
oltre al carico di servizi mancanti. 
Anche per il ministro Bindi un 
eventuale ragionamento sull’au-
mento dell’età pensionabile per le 
donne sarebbe possibile solo se 
si mettesse sul piatto della tratta-
tiva anche i temi «di una maggio-
re apertura del mercto del lavoro 
con più part time e più flessibili-
tà, della parità nei percorsi di car-
riera e nelle retribuzioni». 

I sindacati hanno fretta di chiudere. Oggi Tps all’Ecofi n
PREVIDENZA ■ NUOVO VERTICE SULLE PENSIONI MINIME PER DEFINIRE LA PLATEA. PER LO SCALONE SI ASPETTA IL RITORNO DI PRODI

LA RIFORMA DELLE PENSIONI

Prove d’intesa tra Prc e Cgil per ridimensionare il segretario Fiom

Il presidente della camera Fausto Bertinotti e Giorgio Cremaschi, leader della Fiom (foto Agf)

Un patto
per isolare
Cremaschi
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P R I M O  P I A N O

Le liberalizzazioni fanno bene al mercato e all’economia. 
Quindi i loro effetti saranno positivi anche sulle condizioni di 
vita della propria famiglia. Ne è convinto il 66 per cento degli 
italiani, che diventa 74 quando a parlare sono i manager 
delle grandi aziende. Liberalizzazioni ma anche authority. Fra 
le diverse Autorità che operano nel nostro paese le più 

conosciute sono la Banca d’Italia (dichiara di conoscerla 
bene il 42 per cento degli italiani), e il garante per la 
protezione dei dati personali, ben noto al 40 per cento dei 
cittadini. Segue, a distanza, la Consob col 31. È quanto 
emerge da un’indagine realizzata da Ispo, sotto la 
supervisione di Renato Mannheimer, per conto di 

Consumers’ Forum, l’associazione che raccoglie le più 
importanti associazioni di consumatori e imprese. Una 
ricerca, nel corso della quale sono stati intervistati mille 
italiani e 204 manager, che ha messo a fuoco uno scenario 
caratterizzato da una ampia percezione di conoscenza delle 
liberalizzazioni e delle authority da parte della popolazione.

S O N D A G G I O  ■ A due italiani su tre piacciono le liberalizzazioni. Authority, è Draghi il più conosciuto

GIANNI
DEL VECCHIO

Sono due gli ostacoli più grossi che si pongo-
no sulla strada di AirOne per la “conquista” 

di Alitalia. In quella che ormai non è più una 
gara ma una trattativa privata con il Tesoro – To-
to è infatti l’ultimo che resiste, assieme al miste-
rioso fondo americano Matlin Patterson – un 
ruolo determinante lo rivestiranno Antitrust e 
sindacati. Anche se in modo diverso, entrambi 
hanno il potere di far saltare un’eventuale accor-
do. E in quel caso quel che resta della gara falli-
sce definitivamente, aprendo la porta al ritorno 
di una soluzione che l’anno scorso era data qua-
si per certa: una fusione con i transalpini di 
AirFrance. Integrazione fortemente appoggiata 
da più di un membro del governo e mai accan-
tonata del tutto: da Prodi a Padoa-Schioppa, da 
Letta a Bersani.

Lo scoglio principale che potrebbe di fatto 
rendere impossibile la creazione di un’Alitalia-
AirOne è l’atteggiamento che avrà sulla fusione 
l’Autorità garante della concorrenza. L’organi-
smo guidato da Catricalà infatti per sua natura 
non può tacere su un’operazione destinata a 
creare situazione di monopolio (ad esempio 
sulla redditizia tratta Mila-
no-Roma) o quasi monopo-
lio su altre rotte. A meno 
che il governo non decida 
di utilizzare l’articolo 25 
della legge istitutiva dell’au-
thority. Ovvero quella clau-
sola che permette all’esecu-
tivo di determinare i criteri 
sulla base dei quali Catrica-
là può autorizzare una con-
centrazione che crei una 
situazione di monopolio. L’articolo 25 quindi, 
per come è formulato, non dà automaticamente 
al governo la facoltà di derogare alla legislazione 
Antitrust,  ma solamente la possibilità di indica-
re dei parametri d’esenzione. Sta poi all’autho-
rity la facoltà di «autorizzare eccezionalmente, 
per rilevanti interessi generali dell’economia 
nazionale, operazioni di concentrazione vieta-
te». E anche in tal caso la deroga non può che 
essere temporanea, visto che la norma stabilisce 
che «l’Autorità prescrive comunque le misure 
necessarie per il ristabilimento di condizioni di 
piena concorrenza entro un termine prefissato». 
Insomma, l’azione governativa non basta da 
sola per evitare quello che per Toto è un vero e 
proprio “rischio-Antitrust”, visto che al mante-
nimento della gran parte delle rotte più redditi-
zie è legata la concessione dei finanziamenti 
necessari da parte di Intesa-SanPaolo e delle 
altre banche, quest’ultime per ora solo alla fine-
stra. E senza i soldi degli istituti di credito l’im-
prenditore abruzzese non va da nessuna parte, 
visto che di suo può portare in dote solo la sua 
azienda e le opzioni di acquisto per una cinquan-
tina di nuovi aerei Airbus.

Anche il comportamento più o meno colla-
borativo dei sindacati può determinare il buon 
fine della trattativa. Ieri la Stampa ha rivelato il 
contenuto del documento che Toto ha consegna-
to alle sigle sindacali nell’incontro di qualche 
giorno fa: 2.250 esuberi, il congelamento del 
diritto di sciopero per tre anni e l’allungamento 
della durata del contratto collettivo a cinque 
anni. Una proposta che ha fatto andare su tutte 
le furie i rappresentanti dei lavoratori. La Fit-
Cisl ha parlato di «documento fuori dalla realtà  
che non varrebbe neanche la pena commentare, 
visto che non si può chiedere ai sindacato di ri-
nunciare all’arma dello sciopero». Insomma, la 
proposta di Toto ha avuto l’effetto di neutralizza-
re le rassicurazioni che sia il governo – già in un 
comunicato del 21 maggio scorso – che a più 
riprese il ministro Bianchi hanno dato riguardo 
l’utilizzazione di ammortizzatori sociali nel caso 
di esuberi.

Fra Toto e Alitalia 
scogli Antitrust
e dubbi sindacali

PRIVATIZZAZIONI

Le banche 
fi nanziano
solo se resta 
il monopolio 
sulle rotte 
redditizie

Il fantasma 
del capo Fiom 
outsider per la 
leadership al 
congresso del
Prc nel 2008

Il ministro 
dell’economia 
a Bruxelles 
per parlare di 
Dpef, tesoretto 
e pensioni



GABRIELLA
MONTELEONE

Già due disegni di legge sono stati presentati 
ieri. Chiedono l’stituzione di una commissione 

d’inchiesta sui dossier illegali del Sismi che stanno 
intossicando il quadro politico: uno è a firma di 
Mauro Fabris (ma vi ha aderito anche Cirino Pomi-
cino fa notare soddisfatto il capogruppo Udeur) e 
l’altra di Giovanni Russo Spena e Milziade Caprili 
di Prc. Ma anche dopo che lo stesso ex direttore del 
Sismi, Pollari, per bocca del suo anomalo “portavo-
ce” De Gregorio (presidente della commissione di-
fesa) ha fatto sapere di voler svelare tutti i misteri da 
venti anni a questa parte a una commissione d’in-
dagine parlamentare, sono tanti, nel centrosinistra, 
ad invocarla. Per primo il ministro Mastella convin-
to, l’ha ripetuto ancora ieri, che sia «indispensabile 
per arrivare all’accertamento della verità»; d’accordo, 
per una volta, anche il ministro Di Pietro; il titolare 
della difesa invece, Parisi, sembra prendere tempo 
in attesa di avere a disposizione – «attraverso gli 
strumenti ordinari» – più elementi. Sebbene non 
nasconda più d’una perplessità: «Credo – dice – che 
i problemi sollevati ci chiamino a trovare soluzioni 
che superino gli strumenti a nostra disposizione», 
che poi è il comitato parlamentare di controllo sui 
servizi segreti. Salvi, di Sd, individua due soluzioni 
possibili per non dare «l’impressione di avere qual-
cosa da nascondere»: o la commissione d’inchiesta 
oppure «il governo toglie il segreto di stato su tutte 
le vicende che riguardano Pollari e Pompa». 

Divisi tra “a favore, contro e incerti”, gli schiera-

menti guardano all’appuntamento di giovedì, quan-
do il Copaco ascolterà il direttore Branciforte e il 
pubblico ministero romano, Saviotti, che indaga su 
Pollari e il suo braccio destro Pompa che stilava i 
dossier. A dispetto di quanti ne sottolineano i poteri 
limitati e la poca trasparenza, dal momento che i 
commissari sono tenuti al segreto, l’Ulivo aspetta 
fiducioso gli sviluppi dell’attività dell’organismo di 
controllo. Il Dl Andrea Papini, che ne fa parte, ritie-
ne che in tutta questa storia «sia utile più equilibrio 
e più misura» da parte del centrosinistra. 

Non è detto, infatti, che gli strumenti straordi-
nari possano avere la meglio nella ricerca 
della verità, spesso sono quelli ordinari i 
più “rivoluzionari”. Papini non ritiene «op-
portuna» la commissione d’inchiesta e 
non solo perché memore delle esperienze 
fallimentari passate (vedi la Mitrokhin 
della quale fu anche vicepresidente). «Il 
Copaco ha il pregio di avere forze pariteti-
che, quattro noi e quattro dell’opposizione 
ancorché guidata da un esponente della 
Cdl, e questo consente di arrivare a solu-
zione equilibrate laddove siano condivise 
– spiega –, se poi questo non dovesse accadere si 
possono battere altre strade». Come dire: i compiti 
che la legge istitutiva affida al Copaco consentono 
di valutare proprio le condotte tenute dal Sismi, e 
per la sua composizione «è garanzia di maggiore 
equilibrio che non la presa di posizione di una par-
te rispetto all’altra». Tra questi, c’è il compito «di 
confermare l’apposizione del segreto di stato da 
parte del presidente del consiglio», potere che la 

commissione non ha. In questo contesto, aggiunge 
Papini, anche «il muoversi in ambito riservato e 
circoscritto mi sembra una prudenza adeguata».

Fatto sta che le diverse valutazioni sull’opportu-
nità di una commissione d’inchiesta non aiutano 
pure il centrosinistra. E qui Papini non a caso sotto-
linea come la richiesta arrivi «da quelle forze politi-
che che per la loro dimensione non fanno parte 
dell’organismo di controllo», come Udeur e IdV o 
Sd. Però la richiesta arriva anche dal Prc: «Vuol dire 
che Caprili – risponde Papini – non ha fiducia in se 
stesso».

Quanto all’ex direttore Pollari e alle 
sue mosse minacciose, l’esponente del-
l’Ulivo ritiene «probabile» che possa esse-
re convocato dal Copaco (anche se è già 
stato ascoltato) ma respinge l’ipotesi di 
una sua capacità “ricattatoria”: «Non avrei 
l’impressione di uno che tiene in scacco il 
parlamento – dice –. A me sembra piutto-
sto in grave difficoltà per arrivare ad affi-
dare le proprie sorti alle confidenze di un 
De Gregorio». Quel che è certo è che la 
vicenda di spionaggio sistematico nei con-

fronti di qualche centinaio di magistrati, giornalisti 
(anche stranieri) e funzionari dello stato svolta dal 
2001 al 2006 va approfondita. Le valutazioni politiche 
che pure il presidente del Copaco, Scajola, ha espres-
so a difesa di Berlusconi non preoccupano però 
l’esponente Dl: «Ciò che ci accomuna – spiega – è la 
necessità di approfondimento della vicenda con una 
valutazione meno affrettata di quella che forse ha 
fatto il Csm».

L’avvocato Libero Corso Bovio, uno dei noti penalisti italiani, do-
cente di giurisprudenza e autore di numerose pubblicazioni, si 

è suicidato ieri pomeriggio nel suo studio con un colpo di pistola. 
Oscuri, per il momento, i motivi del tragico gesto. Neanche una let-
tera lasciata alla terza moglie, e affidata ad un collaboratore poco 
prima della morte, ha spiegato i motivi. Increduli i colleghi: per 
l’avvocato Gaetano Berni «era tranquillissimo». Scettici sull’ipotesi 
del suicidio anche alcuni parenti: «c’era qualcuno a cui poteva dare 
fastidio». Secondo il presidente dell’Ordine degli avvocati di Milano 
Giuggioli, Bovio si era recato, in mattinata, a Prato per una causa. 
Rientrato allo studio aveva consegnato la lettera ad un collega, avvi-

sandolo di recapitarla alla moglie nel momen-
to in cui gliene avrebbe dato istruzione. 

Corso Bovio era nato il 5 maggio 1948 e 
proveniva da una notissima famiglia di giuri-
sti e avvocati campani. L’insigne penalista, tra 
i più celebri del foro milanese, si era laureato 
alla facoltà di Giurisprudenza dell’università 
statale di Milano nel 1971, a soli 24 anni e con 
il massimo dei voti. Intenso il suo rapporto 
con il mondo del giornalismo: oltre ad essere 
l’avvocato di riferimento delle più importanti 
case editrici italiane, come il Sole24 Ore, Rcs, 

e la società San Paolo, Corso Bovio collaborava con diversi testate, tra 
cui Famiglia Cristiana e Oggi. L’avvocato milanese è stato punto di 
riferimento per diverse generazioni di aspiranti giornalisti, che, per 
prepararsi all’esame di stato, partecipavano alle sue lezioni sul diritto 
dell’informazione, organizzate dall’Ordine dei giornalisti della Lom-
bardia. Tra le sue pubblicazioni il manuale Diritto e informazione. È 
stato anche membro del consiglio della Fnsi e presidente del circolo 
della stampa di Milano dal 1990 al 1995. Un suicidio «inspiegabile 
anche per Franco Abruzzo, consigliere e storico presidente dell’Or-
dine dei giornalisti della Lombardia.

Misterioso suicidio 
di Corso Bovio. Ha lasciato 
una lettera alla moglie

IL PENALISTA SI È SPARATO NELLO STUDIO

Intenso il suo 
rapporto con 
il mondo del 
giornalismo, 
di cui è stato 
un riferimento 

GAETANO
ROMANO*

I giovani legali italiani hanno 
preso atto, ma senza condivi-

derla, dell’astensione proclamata 
dall’Unione camere penali italia-
ne. Se si cumulano tutti 
i giorni di sciopero di 
diverse componenti del-
l’avvocatura nell’ultimo 
anno (comprensivi di 
festivi e periodi feriali) 
si giunge all’incredibile 
numero complessivo di 
più di 40 giorni di asten-
sione, circa 30 giorni nel 
periodo dal 10 luglio al 
16 dicembre 2006 e di 
più di 10 nel periodo da marzo al 
21 luglio 2007. Non ci convincono 
le lamentazioni circa l’eccessiva 
durata dei processi, quando invece 
questa miriade di scioperi ha con-
tribuito in maniera pesante ai rin-
vii delle udienze processuali. 

Autorevolemente il presiden-
te Gaetano Nicastro – nella sua 
relazione a Roma all’ultima inau-
gurazione dell’anno giudiziario 
2007 – aveva sottolineato come i 
ricorrenti scioperi degli avvocati 
non facciano bene all’ammini-
strazione della giustizia in Italia. 
Per non essere sempre oggetto 
della pubblica critica, non infon-
data, per cui gli avvocati non per-
dono nulla dalle astensioni dalle 
udienze, sarebbe opportuno che 
lo sciopero coinvolgesse l’intera 
giornata lavorativa, quindi anche 
l’attività di studio. I giovani avvo-
cati non concordano con quest’ 
utilizzo smodato dello sciopero 

che fa apparire l’avvocatura, agli 
occhi dei cittadini, come un au-
tentico “scioperificio”. 

Ci chiediamo che fine abbia 
fatto la recente giusta proposta 
della commissione di garanzia  
per gli  scioperi nei servizi essen-

ziali che avrebbe regola-
mentato le astensioni 
degli avvocati in modo 
da gravare in minore mi-
sura sui cittadini. Siamo 
anche in attesa degli esi-
ti delle nostre due se-
gnalazioni inviate all’Au-
torità garante per la con-
correnza e il mercato; 
l’una in ordine al non 
perfetto adeguamento 

del codice deontologico forense 
alla legge Bersani (lodata in una 
recente intervista sull’Espresso an-
che dal direttore dell’Economist 
John Micklethwait), l’altra in or-
dine al regolamento recentemen-
te licenziato dal Consi-
glio nazionale forense in 
tema di formazione pro-
fessionale a pagamento.
In riferimento alla pri-
ma, l’Antitrust ha ritenu-
to di non prendere anco-
ra alcuna decisione san-
zionatoria – che rientra 
nei  suoi poteri – e si è 
solamente limitata ad 
invitare il Consiglio a 
operare alcune modifiche entro 
un periodo che è già scaduto. 

In riferimento alla seconda, 
crediamo di avere tentato di di-
mostrare ampiamente ,anche at-
traverso Lucilla Margherita ,dele-
gata in una particolare audizione, 

come sia vessatorio ed anticon-
correnziale un sistema formativo 
in ossequio al quale sostanzial-
mente  si potrà continuare a eser-
citare la professione di avvocato, 
solo se la formazione acquisita 
sarà valutata come adeguata da 
altri colleghi,  quindi concorrenti 
nel medesimo mercato professio-
nale facenti parte degli ordini lo-
cali. 

La gestione e la verifica di un 
eventuale obbligo formativo – per 
tutte le libere professioni – dovreb-
bero  essere invece gestite solo da 
componenti esterne alla professio-
ne. È essenziale che – anche nel 
ddl Mastella – si sottraggano agli 
Ordini ed a tutte le associazioni 
professionali tali compiti, anche 
per evitare la poco edificante corsa 
allo accaparramento di questo fu-
turo immenso business, non solo 
economico. Viceversa ci troverem-
mo innanzi a un’evidente ipocrisia 

per la quale gli ordini 
professionali continue-
ranno a impedire ai pro-
pri iscritti di essere im-
prese, mentre però essi 
stessi lo diventerebbero 
gestendo immense 
quantità di danaro e di 
potere. Il tutto a spese 
dei professionisti rap-
presentati. Ci aspettia-
mo dalle autorità prepo-

ste un intervento non più solo di 
moral suasion e non più procrasti-
nabile, a tutela della concorrenza 
e dei cittadini. Viceversa rimane, 
a noi ed ai consumatori, solo la 
commissione europea.
 *Anpa – giovani legali italiani

Dossier&veleni, per Papini (Ulivo) 
il Copaco dà garanzie di equilibrio

Commissione
d’inchiesta?
«Chi la chiede
o non ne fa
parte o non si 
fi da di sé» 

In un anno 
gli avvocati 
hanno 
scioperato 
per 40 giorni. 
Un po’ troppi

 Petrolio Bianco. È cosi che oggi i mafiosi del 
narcotraffico chiamano la cocaina, venduta a mini dosi e  a 
prezzi stracciati mediante una rete criminale molto fitta 
che riesce ad attirare perfino adolescenti dai sedici anni in 
su. E ancora: il consumo di cocaina è cresciuto in modo 
esponenziale, passando dai 700 mila assuntori del 2005 

agli 850 mila di oggi. Stessa cosa per la cannabis, il cui 
consumo è aumentato del 15 per cento, mentre la 
percentuale di Thc (il principi0 attivo di questa sostanza 
stupefacente) è ormai trenta volte più alta rispetto al 
passato anche recente. È il Messaggero a diffondere questi 
dati, sottolineando che saranno confermati dalla Relazione 

al parlamento sullo stato delle tossicodipendenze in Italia 
che il ministro Ferrero presenterà domani. Ma Ferrero 
smentisce: «È una informazione sbagliata e scorretta. I dati 
non corrispondono a quelli raccolti dal Cnr, che realizza la 
Relazione né sul consumo indiscriminato, né sul principio 
attivo, né sull’abbassamento dell’età di assunzione». 

DROGA ■ Il Messaggero anticipa i dati della Relazione al parlamento: sulla cocaina è allarme. Ferrero smentisce  
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P O L I T I C A

Ordini, giù le mani dal business della formazione

Se non 
interviene 
l’Antitrust 
resterà solo la 
commissione 
europea



«Vogliamo un calendario chiaro, una data certa 
e una strategia sicura per risolvere la questione 
dello status». Agim Ceku, primo ministro 
kosovaro, è tornato alla carica. Ieri, nel corso di 
un intervento radiofonico, Ceku ha rivolto a 
Washington un appello volto a superare l’attuale 

empasse diplomatica, determinata dal braccio di 
ferro russo-americano al consiglio di sicurezza 
dell’Onu. Le parole di Ceku arrivano a poche ore 
dell’intervento con cui il sottosegretario di stato 
Usa, Dan Fried, ha avanzato l’ipotesi di 
momentaneo “congelamento” del processo 

d’indipendenza di Pristina, contraddicendo sulla 
carta la posizione – l’indipendenza, quanto prima 
possibile – fin qui tenuta dalla Casa Bianca sul 
futuro assetto politico della piccola regione 
balcanica. Posizione ribadita da George W. Bush 
durante la visita a Tirana dello scorso giugno. 

K O S O V O ■ Pristina chiama Washington: una data certa e una strategia per l’indipendenza

MATTEO TACCONI
DUBROVNIK

È il solito, anfibio, Zbigniew Brzezinski: studioso 
raffinato e falco allo stesso tempo. Conia meta-

fore di grande impatto («i Balcani rischiano di diven-
tare una No man’s land tra Europa e Russia)» e chiede 
di forzare i tempi sul Kosovo e sull’Ucraina, liberan-
do il primo dal giogo della Serbia e portando la se-
conda, senza troppi indugi, dentro l’UnioneEuropea. 
Europa lo incontra al termine di una conferenza sui 
Balcani tenutasi sabato a Dubrovnik, dove Brzezin-
ski, ex consigliere per la sicurezza nazionale di Jim-
my Carter, ha tenuto il keynote speech.

Professor Brzezinski, lei ha appena detto che i 
Balcani possono diventare una pericolosa terra di 
nessuno. Come evitare questo scenario?

È necessario mantenere viva, per i Balcani, la possi-
bilità di inclusione nelle strut-
ture euroatlantiche. Occorre 
allargare alla ex Jugoslavia la 
zona strategica di sicurezza, la 
cerniera difensiva europea. An-
che perché la penisola balcanica 
ha delle grandi potenzialità. 
Può stabilizzare il baricentro 
europeo. Ma non solo: credo 
che i Balcani possano diventare, 
per ricchezza territoriale e qua-
lità della vita, una sorta di 

“Scandinavia meridionale”. Anche questa è una dote 
alla quale l’Europa non può rinunciare.

Sembra però che il Kosovo abbia preso in ostaggio 
i Balcani.

Siamo arrivati a una situazione di stallo che può 
avere sbocchi davvero inquietanti e riportare la vio-
lenza nella regione. La situazione non può rimanere 
a lungo così com’è. Tuttavia, se l’impegno per l’indi-
pendenza di Pristina è chiaro e univoco, questo obiet-
tivo può essere raggiunto presto.

La Russia però minaccia il veto al consiglio di si-
curezza dell’Onu.

Mosca sa anche che in questo caso pagherebbe le 

conseguenze della sua posizione sul Kosovo. In man-
canza di un accordo i paesi che sostengono l’indipen-
denza di Pristina agirebbero unilateralmente e la 
Russia si ritroverebbe isolata, davanti al fatto com-
piuto. Mosca non trarrebbe alcun vantaggio politico 
dall’arroccamento del quale si sta rendendo protago-
nista.

Lei è stato uno dei grandi sostenitori dell’allarga-
mento della Nato. Continua a vedere positivamen-
te l’espansione dell’alleanza atlantica?

Sì. D’altronde la coniugazione tra quello che abbiamo 
visto negli ultimi anni – l’allargamento dell’Ue e 
della Nato – ha rafforzato la pace e la prosperità. Ma 
dico una cosa: questi processi costano fatica e la fa-
tica non deve diventare una scusa per prendersi 
delle pause.

Il futuro della Turchia nell’Ue è oggetto di forte 
discussione tra i paesi europei. Crede che Ankara 
debba entrare nel club co-
munitario?

Certamente. La Turchia in Eu-
ropa sarebbe un importante 
contributo per la creazione di 
un ponte tra il vecchio conti-
nente e il Medio Oriente, capace 
di edulcorare le tensioni pre-
senti in quest’ultima area. L’Eu-
ropa non deve voltare le spalle 
alla Turchia, deve rispettare gli 
impegni presi con Ankara.

Lei è anche diventato uno dei maggiori avvocati 
dell’europeizzazione dell’Ucraina. Continua a so-
stenere quest’ipotesi nonostante il fiasco della 
rivoluzione arancione?

È importante che l’Ucraina entri a far parte della 
cintura di sicurezza euroatlantica. Portare Kiev in 
Europa, come in molti temono, non è una strategia 
antirussa, ma profondamente filorussa. L’Ucraina in 
Europa non farebbe altro che favorire la crescita so-
ciale, economica e politica di Mosca e avvicinerebbe 
quest’ultima all’Europa. Dopotutto credo che l’euro-
peizzazione non possa che essere, per la Russia, un 
obiettivo prioritario.

«Una terra di nessuno 
tra la Russia e l’Europa»

EST EUROPA E BALCANI 
Parla Zbigniew Brzezinski, ex consigliere di Jimmy Carter

Un albanese del Kosovo durante una recente manifestazione indipendentista (Visar Kryeziu / Ap Photo)
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I nodi, tutti quanti, sono saltati al pettine. 
Dalla difficile riforma costituzionale bo-

sniaca, in cantiere da anni ma mai real-
mente imbastita, all’espansione preoccu-
pante del narcotraffico. Dalle restrizioni 
imposte dall’Ue sui regimi dei visti, al pe-
ricolo d’isolamento che grava, come una 
spada di Damocle, sulla Serbia. 
Non poteva, ovviamente, manca-
re il Kosovo, madre di tutte le 
problematiche della penisola bal-
canica. 

Problematiche delle quali 
hanno discusso, a Dubrovnik, 
nella Dalmazia meridionale, i 
primi ministri e i titolari degli 
affari esteri dei vari paesi della 
regione. La conferenza di Dubro-
vnik, svoltasi venerdì e sabato 
scorsi, è stata così una buona occasione per 
affrontare il futuro dell’area ex jugoslava. 
Chi giocava in casa – croati, serbi, albanesi, 
kosovari – ha presentato alla controparte 
occidentale, a delegati, inviati, e ministri 
dei paesi Ue, le aspettative, le rivendicazio-

ni e le aspirazioni della regione, protesa 
verso il traguardo euroatlantico, ma frena-
ta da mille contraddizioni. Da numerose 
«questioni aperte», per usare le parole del 
“cerimoniere” di turno, il primo ministro 
croato Ivo Sanader. Ma non solo di Balcani 
si è parlato. Anche Georgia, Ucraina e Tur-

chia sono entrate nella discussio-
ne. Nella sostanza, tenendo co-
munque ferme le differenze che 
intercorrono tra Kiev e Belgrado, 
Tbilisi e Zagabria, i “conferenzie-
ri” balcanici e caucasici accorsi 
nel meridione croato hanno fatto 
massa critica, si sono spalleggiati 
l’uno con l’altro per fare lobbying 
sui big europei e indurre chi sta 
dentro a fare qualcosa per evitare 
che i Balcani (cioè chi sta fuori, 

inclusa anche l’area ex sovietica) diventino 
il tanto temuto «buco nero d’Europa».

«È stata una conferenza importante, 
una maniera per affrontare con una plura-
lità di voci i tre grandi temi sul tavolo: l’in-
tegrazione dei Balcani occidentali nel-

l’Unione europea, il Kosovo e le relazioni 
con la Russia», dice Famiano Crucianelli, 
sottosegretario agli esteri, presente a Du-
brovnik.

Soluzioni? Le solite ricette: stato di di-
ritto, la Nato come anticamera dell’Ue, la 
lotta alla criminalità organizzata, una mi-
gliore gestione dei rapporti con la Russia. 
Sotto l’aspetto delle relazioni con Mosca, 
che dà filo da torcere sul Kosovo e proietta 
la sua influenza sull’Ucraina e sulla Geor-
gia, Crucianelli nota una novità. «Mi pare 
importante che gli americani (il riferimeto 
del sottosegretario è all’intevento di Zbi-
gniew Brzezinski) abbiano sottolineato 
come la questione ucraina, ad esempio, 
non debba essere trattata in funzione anti-
russa».

Mediare e pazientare, piuttosto che ar-
rivare ai ferri corti con Mosca: sembra que-
sta la filosofia più idonea. Specie per quan-
to concerne il delicato dossier kosovaro. 
Tant’è che a Dubrovnik, il sottosegretario 
di stato americano, Dan Fried, ha lasciato 
intendere che l’indipendenza di Pristina 

potrebbe slittare fino al prossimo vertice 
Nato, che si terrà a Bucarest, nell’aprile 
2008. Un’ipotesi, quella di Fried, che pare 
funzionale alla necessità di prendere una 
pausa di riflessione tesa a pensare opzioni 
negoziali capaci di evitare che l’attuale sta-
tus quo trasformi il Kosovo in un conflitto 
congelato, sullo stile di Ossezia 
del nord e Abkhazia, le due pro-
vince secessioniste e filorusse 
della Georgia. 

A questo proposito, il presi-
dente georgiano Mikhail 
Saakashvili ha invitato a «trovare 
nuove soluzioni», evitando che il 
dibattito sul futuro assetto di Pri-
stina prenda la piega di una con-
fontation tra Washington e Mosca. 
Allo stesso tempo, però, il capo di 
stato georgiano è stato molto chiaro: l’Eu-
ropa, ha detto, deve sì negoziare con Mosca, 
ma anche assumere posizioni dure, pena 
il rischio di mostrarsi troppo accondiscen-
dente con Mosca. In maniera particolare, 
Saakashvili ha spronato l’Ue a elaborare, a 

riguardo delle politiche energetiche, «una 
strategia di diversificazione degli approvvi-
gionamenti».

Tornando ai Balcani. Un’altra tematica 
emersa a Dubrovnik è stata quella relativa, 
come ha spiegato il primo ministro rome-
no Calin Popescu Tariceanu, ai «diversi li-

velli di sviluppo dei paesi della 
regione». Romania e Bulgaria 
nell’Ue, Croazia, Turchia e Mace-
donia candidati all’ingresso, 
Montenegro e Albania smaniosi 
di andare oltre i semplici accordi 
di associazione e stabilizzazione 
(Ass), Bosnia, Serbia e Kosovo 
indietro, parecchio indietro: l’ex 
Jugoslavia viaggia a più velocità. 
«È per questo motivo che l’Italia 
– ragiona Crucianelli – ha lavora-

to affinché Bruxelles riaprisse i negoziati 
per gli Ass con Belgrado (sospesi per la 
mancata cattura di Ratko Mladic, ndr). Of-
frire una prospettiva alla Serbia facilitereb-
be senz’altro la tenuta della regione.

(matteo tacconi)

A Dubrovnik si discute di ex Jugoslavia. Il Kosovo la fa ancora da padrone
CONFERENZA ■ PRIMI MINISTRI E TITOLARI DEGLI ESTERI DELLA REGIONE HANNO RAGIONATO SULLE PROSPETTIVE D’INTEGRAZIONE EUROATLANTICA

Saakashvili: 
«Quando 
serve, l’Europa 
deve essere
più dura
con Mosca»

«La regione 
può diventare 
una sorta di 
Scandinavia 
meridionale 
dell’Europa»

L’area di sicurezza euroatlantica deve includere l’ex Jugoslavia e l’Ucraina. 

Bruxelles deve rispettare gli impegni con la Turchia. Se questi traguardi non 

venissero tagliati si potrebbe materializzare una instabile “no man’s land”.

Crucianelli: 
«Buona 
occasione per 
analizzare
le questioni 
sul tavolo»



STEFANO
BALDOLINI

Può considerarsi aperto il dibattito in 
seno all’amministrazione Bush sul 

ritiro delle truppe Usa dall’Iraq. Diffici-
le infatti che si arrivi a metà settembre, 
così come previsto dalla stessa Casa 
Bianca, quando il Congresso dovrà de-
cidere il rifinanziamento della missione. 
Si moltiplicano le voci di dissenso all’in-
terno dello schieramento repubblicano, 
e il New York Times ha buon gioco nel 
riportare le divisioni tra coloro che do-
vrebbero sostenere la linea Bush. Stra-
tegia che diversi senatori, alla luce del 
sole o meno, hanno dichiarato di non 
poter sostenere molto più a lungo. Di 
qui la necessità di imprimere un’accele-
razione, un anticipo del cambio di rot-
ta.

Secondo il quotidiano liberal, solo 
giovedì e venerdì scorso, «queste discus-
sioni sarebbero diventate particolarmen-
te intense», e avrebbero coinvolto figure 
del calibro di Stephen Hadley, consiglie-
re per la sicurezza nazionale, di Joshua 
Bolten, capo dello staff della Casa Bian-
ca, e Karl Rove, l’”architetto”, lo stratega 
elettorale del presidente. Per dirla con il 
Times, la paura è che «gli ultimi pila-
stri», che oggi garantiscono il sostegno 
politico, «possano collassare» e travol-
gere l’intera amministrazione.

D’altro canto è difficile dar torto alla 
crescente schiera di critici. Come al so-
lito, sono i numeri a parlare. E il verdet-
to è drammatico. Da aprile a giugno 
sono morti trecentotrenta soldati ame-
ricani, facendo registrare il peggior tri-

mestre dai tempi dell’invasione, nel 
marzo 2003. Il dato è tanto più allar-
mante se si considera che arriva a valle 
della decisione presa lo scorso febbraio, 
di rafforzare il contingente con l’invio 
di ben 28 mila militari. Così, a 
fronte di oltre 3.600 caduti 
americani (e decine di migliaia 
di iracheni) è suonato quanto-
meno velleitario l’appello al 
patriottismo lanciato nel gior-
no dell’indipendenza. «La vit-
toria richiede più pazienza, 
più coraggio e più sacrificio», 
ha detto George W. Bush alla 
West Virginia Air national 
Guard Base, nel tradizionale 
discorso del 4 luglio. 

Insomma, a che serve, ci si chiede, 
attendere l’autunno per leggere il rap-
porto congiunto del commando Usa in 
Iraq e dell’ambasciatore a Bagdad? I ri-

sultati sono sotto gli occhi di tutti. 
Ecco dunque l’attacco portato in au-

la da un senior senator considerato relia-
ble (“affidabile”, ndr) come Richard Lu-
gar, Indiana, che ha parlato senza mez-
zi termini di «strategia fallimentare», 
finendo per ottenere il plauso della stes-
sa maggioranza. «Quando questa guer-
ra sarà finita», ha replicato Harry Reid, 
portavoce democratico, «i libri di storia 
ricorderanno il discorso di Lugar come 

un “turning point” (un punto 
di svolta, ndr)». A stretto giro, 
è giunto l’attacco di un altro 
importante esponente repub-
blicano. Pete Domenici, l’ita-
loamericano che dal 1973 rap-
presenta il New Mexico al se-
nato, ha chiesto al presidente 
di cambiare immediatamente 
la sua strategia in modo da 
permettere per la prossima 
primavera la fine delle opera-

zioni. 
Più cautamente, il New York Times 

ipotizza che il cambio di clima alla Casa 
Bianca finirà per portare al dimezzamen-
to delle truppe entro gennaio 2008. Deci-

sive in tal senso, l’ascesa di “colombe” 
come Robert Gates, ultimo segretario alla 
difesa, che avrebbe trovato sponde nella 
stessa Condoleezza Rice, e la necessità di 
cambiare rotta in vista delle elezioni 2008. 
In questo senso, va registrata la posizione 
a questo punto (paradossalmente) “con-
trocorrente” di Rudy Giuliani. «Se ci riti-
riamo, il paese esploderà come Gaza dopo 
il ritiro israeliano», ha dichiarato il candi-
dato repubblicano. 

Intanto, rispetto alla possibilità che 
Washington si tiri fuori dal pantano ira-
cheno, l’opinione delle autorità di Ba-
gdad  è di segno opposto. Secondo il 
ministro degli esteri del governo di Ba-
gdad, il curdo Hoshiyar Zebari, chiama-
to a commentare l’articolo del Times, un 
ritiro delle forze Usa «potrebbe produr-
re una guerra civile, una divisione del 
paese e una guerra regionale». Con esi-
to finale, «il collasso del paese». Dello 
stesso avviso, Sadiq al-Rikabi, consiglie-
re del primo ministro Nuri al-Maliki, che 
«sarebbe molto felice di vedere l’ultimo 
soldato americano lasciare l’Iraq, dichia-
ra alla Reuters, ma poi aggiunge: «Chi 
occuperà il vuoto?». Chi provvederà alla 
sicurezza?

 Domanda legittima, ma già ascolta-
ta. A cui però potrebbe arrivare una ri-
sposta tutto sommato inedita, e dagli 
esiti imprevedibili.

Nel paese infatti cresce il malconten-
to e la pazienza sembra ai minimi ter-
mini. Ancora di più dopo l’ultimo week 
end di sangue, che è costato oltre 220 
vittime, di cui “solo” 150 a causa del ca-
mion bomba esploso sabato nella città 
sciita di Armili. È evidente il fallimento 
delle misure di sicurezza e l’inadegua-
tezza delle forze irachene. Cresce la rab-
bia della popolazione, e importanti espo-
nenti sciiti e sunniti hanno invitato i 
civili iracheni a imbracciare le armi per 
difendersi. 

FILIPPO SENSI
SEGUE DALLA PRIMA

Ricordi, come quella volta con Lady Diana, 
o quell’altra in Kosovo, anche se vince a 
mani basse l’aneddoto di Blair che, nei gior-
ni della successione a John Smith alla guida 
del Labour, aiuta Gordon Brown, rimasto 
incastrato in un bagno, a uscire, soltanto a 
patto che gli assicuri la leadership.

E se non fossimo davanti al più marpio-
ne degli spin-doctor dell’ultimo decennio, 
quasi verrebbe da credere alla naiveté pro-
fessata da Ali, tutto entusiasta del suo blog, 
con i video-tributi di Alex Ferguson e Jamie 
Rubin a ricordare i bei tempi andati di 
Tony. 

Intanto, avvisa un comunicato dell’edi-
tore, i lettori hanno letteralmente preso d’as-
salto gli scaffali, magari giusto per la curio-
sità di guardare l’ex-premier non dal solito 
buco della serratura, ma dall’angolatura di 
chi ci ha lavorato fianco a fianco, tanto da 
far sussurrare ai malevoli che fosse Alastair 
il vero cervello di Blair.

Di fronte alle rivelazioni di Campbell, 
l’eterno rivale ora approdato a Downing 
street, Gordon Brown, ha scrollato le spalle, 
mostrando sovrano disinteresse per l’abitu-
dine di tenere un diario per poi pubblicarlo. 
E il suo portavoce, nel quotidiano corpo a 
corpo del briefing con la stampa, si è tolto il 
gusto di storpiarne il nome, trasformandolo 
in “Alistair”, con la i, sul sito istituzionale 
del Number Ten.

Campbell, serafico, si limita a ricordare 
che le circa 800 pagine che compongono il 
volume sono soltanto degli estratti dei suoi 
diari, come a promettere nuovi grattacapi 
agli avversari di un tempo. Dopo l’uscita dal 
governo, Ali si è messo a fare il maratoneta 
per cause umanitarie; è il passo lungo, ora, 
e non più lo scatto, come quando piazzava 
un retroscena che apriva il Sun, la misura 
dell’uomo che ha inventato e seppellito lo 
spin.

E pare quasi una nemesi in tono minore, 
se l’uscita del libro, ieri, coincideva con il 
primo giorno di lavoro al quartier generale 
conservatore del nuovo portavoce di David 
Cameron, quell’Andy Coulson che con Cam-
pbell condivide la provenienza dal mondo 
dei tabloid.

«Il mio vero vantaggio su di voi è che io 
non sono così laburista come tutti voi»: 
ringhiava così Blair ai suoi collaboratori 
basiti, difendendo una parte dell’eredità del-
la innominabile Thatcher. Magari proprio 
qui, in quella terra di mezzo tra destra e 
sinistra su cui ha prosperato per un decen-
nio in tutto il mondo il New Labour blairia-
no, sta la zuppa più saporita di mister Cam-
pbell. Altro che Iraq, altro che spin: segna 
Coulson, segna.

Per il New York Times diffi cile che si aspetti l’autunno 

per decidere. Cresce il malcontento tra i big repubblicani 

Record di militari caduti, Bush sempre più isolato.

«Sorelle, aspettiamo il martirio». Voci da una madrassa
PAKISTAN ■ LE NUOVE ISLAMISTE, VIOLENTE COME I PASDARAN E PRONTE A COMBATTERE INSIEME AI TALEBANI

Alla Casa Bianca non è più un tabù.
Ora è Bagdad che teme il ritiro Usa
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E U R O M O N D O

ANNA
MAHJAR BARDUCCI

«Siamo pronte a sacrificare le no-
stre vite». Lo gridano le studen-

tesse della madrassa femminile Jamia 
Hafsa in Pakistan, durante una manife-
stazione accanto alla moschea di Lal 
Masjid. In uno dei video che hanno inva-
so YouTube – girati dai membri della stes-
sa madrassa – si vedono studentesse con 
a fianco delle bambine di circa otto anni, 
già con il velo. Una delle donne dice che 
sua figlia è pronta a diventare una shahida 
(martire). Un’altra ragazza aggiunge che 
quello è il giusto sacrificio per «onorare 
la nostra religione». In altri video si vedo-
no donne della madrassa – vestite con 
burka neri e fasce bianche con frasi cora-
niche sulla fronte – che aggrediscono le 
forze dell’ordine impugnando lunghi ba-
stoni. 

Le immagini di queste donne lasciano 
sbigottiti. Nel sito di Jamia Hafsa appaio-
no articoli in urdu, scritti dalle studentes-
se: contro la musica, il divertimento e la 
“corruzione morale”. Colpisce proprioo 
che siano loro, delle donne, a parlare di 
martirio, e addirittura a difendere burka 
che non lasciano neanche fessure per gli 
occhi.

L’islamista era stato sempre identifi-
cato come un uomo, solitamente caratte-
rizzato da una barba ispida. L’opinione 
pubblica generale – e gli stessi servizi di 
sicurezza internazionali – ritenevano che 
l’islamismo (dichiaratamente misogino) 
non potesse coinvolgere a pieno titolo le 
donne. Benché non siano mancati casi di 
donne responsabili di attentati, infatti, 
c’era la tendenza a interpretarli come casi 

isolati, o comunque slegati dalla ideologia 
islamista. È il caso della Cecenia, dove le 
donne hanno partecipato a quasi il 50 per 
cento degli attentati suicidi. In Cecenia in 
particolare, stando agli analisti, il moven-
te sembrava legato principalmente al con-
flitto con la Russia. «Anche nel caso delle 
ragazze palestinesi che si sono fatte sal-
tare in aria in Israele – dice a Europa Yigal 
Carmon, presidente del Memri – si trat-
tava per la maggior parte di giovani emar-
ginate, che attraverso il martirio cercava-
no riscatto e rispetto sociale».

Le studentesse della Jamia Hafsa sem-
brano inaugurare il fenomeno delle don-
ne islamiste: loro vogliono vivere in uno 
stato in cui vige la Shari’a islamica, e per 
le strade di Islamabad si sono persino 
trasformate in vigilantes, spargendo il 
terrore tra la gente del posto in modo 
nondissimile dai Pasdaran iraniani. Re-
centemente le studentesse hanno fatto 
incursione nella casa di una donna so-

spettata di essere la tenuta-
ria di un bordello, trasci-
nandola nella madrassa, 
dove uomini e donne l’han-
no poi torturata. Durante 
una delle manifestazioni in 
piazza alcune leader della 
madrassa hanno affermato 

di essere pronte e combattere la polizia 
coi kalashnikov, e di voler diventare delle 
moujahide in Afghanistan per combattere 
insieme ai talebani. 

Alcuni editorialisti del quotidiano 
saudita Asharq Al Awsat dicono che il fe-
nomeno delle islamiste sta prendendo 
forma. «L’islamismo con gli uomini ha 
fallito – commenta a Europa Mamoun 
Fandy, giornalista e analista di Asharq Al 
Awsat – i leader dei movimenti fondamen-
stalisti, pertanto, sperano di avere più 
successo attraverso le donne». Rachid 

Ghannouchi – leader del partito islamista 
tunisino Ennahdha, in esilio a Londra – 
sta cercando di promuovere il ruolo della 
propria figlia all’interno del movimento, 
e lo Sheikh Yassine, capo del movimento 
marocchino Al Adl Wal Ihsane, desidera 
far diventare la figlia, Nadia Yassine, lea-
der del gruppo dopo di lui.

Le studentesse di Lal Masjid dimostra-
no che le donne nei movimenti islamisti 
non sono più un caso isolato a due o tre 
nomi. Ikbal Al-Gharbi, docente all’Uni-
versità di teologia islamica Ezzeytouna di 
Tunisi, dice a Europa che nell’ultimo anno 
le donne coinvolte in gruppi fondamen-
talisti nel Maghreb e in Egitto sono «soli-
tamente istruite e appartenenti alla bor-
ghesia». Nel caso del Pakistan, però, le 
donne della madrassa appartengono a 
vari ceti sociali. Alcune di loro sono cre-
sciute in ambienti rurali, non solo paki-
stani, ma anche dell’Indonesia e della 
Malesia.

Imran Khan, ex giocatore di cricket 
ora in politica, sostiene che delle studen-
tesse non possono minacciare una nazio-
ne. E accusa il presidente Pervez Mushar-
raf di usarle per ottenere un maggiore 
appoggio dagli Stati Uniti. Intanto, le don-
ne della Jamia Hamsa continuano a gri-
dare: «Sorelle aspettiamo il martirio».

Secondo il segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki Moon, gli Stati Uniti hanno 
dato un importante contributo alla stabilizzazione dell’Iraq. Un’affermazione, rilasciata 
nel corso di un’intervista al quotidiano conservatore tedesco Frankfurter Zeitung, che a 
le orecchie di alcuni è suonata come un inchino del nuovo segretario generale dell’Onu 
alla maggiore potenza mondiale, dopo gli attriti che avevano invece caratterizzato gli 
ultimi anni al Palazzo di Vetro di Kofi  Annan. L’ex segretario generale aveva fortemente 
criticato l’invasione dell’Iraq da parte degli Usa. «Gli Stati Uniti giocano un ruolo di 
guida delle truppe della coalizione in Iraq e questo è costato un grande sacrifi cio», si 
legge sulle colonne del Frankfurter Zeitung. «Nessuno può contestare che l’America 
abbia dato un grande contributo alla stabilizzazione dell’Iraq. Dobbiamo saper 
apprezzare questo contributo e sacrifi cio. Come poi gli americani svilupperanno la loro 
presenza e la loro strategia militare in Iraq saranno loro a deciderlo in stretto accordo 
con i partner della coalizione. In questo le Nazioni Unite non hanno voce in capitolo».

Ban Ki Moon riconosce i “meriti” americani in Iraq

I R R I T U A L I  P A R O L E  D E L  S E G R E T A R I O  D E L L ’ O N U

 «Non si può rinviare ulteriormente il momento della 
pace» in Medio Oriente. È il messaggio che il presidente 
del consiglio Romano Prodi ha portato a Gerusalemme, 
dove ieri ha avuto un lungo colloquio con il premier 
israeliano Ehud Olmert. Prodi ha assicurato che l’Italia 
«indipendentemente dal colore del suo governo, è 

vicina al popolo ebraico» e sostiene il diritto d’Israele a 
vivere nella pace e nella sicurezza nell’ambito di un 
processo di pace finalizzato alla creazione di «due Stati 
sovrani per due popoli». «So che Israele ha un amico 
stretto in Italia, con cui promuovere interessi comuni», 
ha affermato Olmert accogliendo l’«amico Romano», 

che ha ringraziato per l’impegno dei 2500 caschi blu 
italiani in Libano. Prodi ha infine ribadito che il governo 
italiano «condanna senza riserve chi nega la Shoah», ha 
sostenuto l’importanza «vitale della memoria per la 
conquista della pace», e ha convenuto con Olmert che 
«l’Iran non deve avere alcuna arma militare nucleare».

G E R U S A L E M M E  ■ Olmert: «Prodi grande amico d’Israele». Il premier rilancia: «Serve subito la pace»

   

Il Tony privato 
surclassa il Blair 

pubblico

Su YouTube i fi lmati mostrano ragazze
che vogliono il burka, ma sono anche
disposte a imbracciare i kalashnikov

Appello di 
sciiti e sunniti 
agli iracheni:
armatevi
e difendetevi 
da soli

Cuba avrebbe agito da mediatore negli 
ultimi negoziati di pace tra i separatisti 
baschi dell’Eta e il governo spagnolo, 
secondo quanto scrive El Mundo, che parla 
di una «staffetta cubana». Una versione che 
è stata smentita dal ministro dell’interno 
Alfredo Perez Rubalcaba. Secondo il 
giornale i dirigenti di Castro avrebbero 
girato all’Eta i messaggi dell’esecutivo 
guidato da Zapatero, attraverso Batasuna, il 
partito indipendentista basco. Il governo 
Zapatero, secondo il quotidiano, continua a 
mantenere contatti segreti con l’Eta proprio
per il tramite di Cuba.

Contatti con l’Eta tramite 
Cuba, sostiene El Mundo

S P A G N A
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La popolazione mondiali di api è in pericolo, 
minacciata dai cambiamenti climatici del pia-

neta. Il Seattle-Post Intelligencer ha seguito la 
tavola rotonda che si è svolta tra gli esperti del 
settore per trovare una soluzione a questo proble-
ma. «Negli Stati Uniti le api domestiche impolli-
nano un terzo della frutta e della verdura, ma la 
scorsa primavera è morto più di un quarto delle 
api allevate nel paese. Da dove arriverà il cibo se 
gli insetti smetteranno il loro lavoro? Secondo la 
maggior parte degli esperti i responsabili non sono 
né le onde elettromagnetiche dei cellulari né i 
pesticidi, ma l’uomo. Gli esseri umani hanno sot-
tovalutato l’impatto del riscaldamento globale su 

la popolazione faunistica. Ci saranno conseguen-
ze gravi se loro e altri impollinatori continueranno 
a essere messi ko dal clima». 

Anche i pinguini antartici soffrono per il riscal-
damento globale e per il Chicago Tribune l’inchie-
sta sulla loro condizione potrebbe finalmente aver 
risvegliato l’attenzione dell’opinione pubblica. 
«L’articolo struggente del Tribune ha coinvolto i 
lettori più di qualsiasi dato scientifico. La realtà del 
cambiamento climatico diventa effettiva solo quan-
do ne vediamo gli effetti sugli esseri viventi». 

Il 1 luglio l’ex vicepresidente statunitense e 
promotore del Live Earth Al Gore ha lanciato un 
appello sul New York Times: «Le condizioni che 

hanno reso la Terra ospitale per la specie umana 
sono in pericolo. Dobbiamo chiedere urgentemen-
te al governo degli Stati Uniti di firmare un tratta-
to internazionale di lotta all’inquinamento. Le 
circostanze impongono di mettere da parte i con-
trasti politici e di preoccuparsi per le generazioni 
future». Gli risponde dalle stesse pagine Gary 
Rosen: «Non c’è possibilità di invertire la tenden-
za all’aumento delle temperature e comunque non 
siamo pronti a sacrificare le nostre abitudini in 
fatto di energia. Il principio di precauzione dovreb-
be essere mitigato da un’analisi costi-benefici: tas-
sare le emissioni di anidride carbonica è una buo-
na idea ma potrebbe frenare l’economia».

«Tra il 2001 e il 2006, quando 
al governo c’era Silvio Ber-

lusconi, i servizi segreti militari ita-
liani (Sismi) hanno spiato più di 
duecento giudici europei, incluso lo 
spagnolo Baltasar Garzón», scrive El 
País. «L’obiettivo era fare pressione 
sui magistrati e organizzare campa-
gne per screditarli. Il generale Nico-
lò Pollari, direttore del Sismi fino al 
2006, e come tale diretto responsabi-
le degli abusi commessi dai suoi 
agenti, oggi è un consulente del go-
verno Prodi». Il Clarín aggiunge che 
erano spiati prevalentemente i giu-

dici che avevano aperto procedimen-
ti contro l’ex premier, ma erano con-
trollati anche politici, gior-
nalisti, uomini d’affari e 
perfino calciatori: «Anzi-
ché impegnarsi per garan-
tire la sicurezza dello stato, 
il Sismi si batteva per di-
fendere la stabilità del go-
verno Berlusconi». 

El País si sofferma sul-
le critiche dell’Unione eu-
ropea e del Fondo moneta-
rio internazionale al Dpef presentato 
dal ministro dell’economia Tomma-

so Padoa-Schioppa: «Il piano preve-
de un aumento della spesa pubblica 

che rischia di compromet-
tere la riduzione del deficit. 
Eppure la Commissione 
europea ha avvertito che la 
congiuntura economica 
favorevole doveva servire 
per il risanamento. La timi-
dezza del Dpef è in parte 
dovuta all’intransigenza 
dei sindacati e dell’estrema 
sinistra, che ostacolano 

l’innalzamento dell’età pensionabile 
oltre i 57 anni di oggi». 

L’Independent dedica un artico-
lo al governatore della Sardegna Re-
nato Soru: «In apparenza un im-
prenditore miliardario non sembre-
rebbe l’ideale per salvaguardare le 
bellezze naturali della Sardegna. Ma 
Soru ha deciso di impegnarsi per 
salvare l’isola dalla speculazione edi-
lizia». Infine, il Wall Street Journal 
elogia la nuova 500 della Fiat: «La 
versione moderna della storica utili-
taria è un felice connubio di potenza 
e stile, con cui la Fiat spera di ripete-
re il successo che la Bmw ha ottenu-
to con la sua nuova Mini».

L’occhio indiscreto del Sismi sui giudici

Api a rischio nel “nuovo” clima:
il pianeta è davvero in pericolo
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P R A G A
Il ponte di Carlo 
compie 650 anni
Il 9 luglio 1357 Carlo iv, re 
di Boemia, diede inizio ai 
lavori di costruzione del 
ponte simbolo di Praga 
che porta il suo nome. Il 
cantiere della costruzione è 
stato chiuso solo nel 1402, 
quasi cinquant’anni dopo la 
sua apertura. L’anniversario 
è stato festeggiato con 
sfi late in abiti d’epoca e balli 
medioevali.

P A E S I  B A S S I
I pezzi del museo 
fi niscono su ebay
Il museo nazionale di arte 
olandese ha messo in 
vendita mille pezzi della sua 
collezione su ebay, il celebre 
sito di aste online. Ogni 
settimana il museo metterà 
online 50 quadri che non 
sono stati giudicati di 
particolare rilevanza.

«Qual è il lavoro dei tuoi so-
gni? Fare il massaggiatore 

di Scarlett Johansson? Il bodypainter 
di Jessica Alba? Già presi. Ma hai 
mai considerato la possibilità di te-
stare preservativi?». 

Sembra uno scherzo, e invece – 
spiega El País – è un serissimo an-
nuncio di lavoro uscito sulla versio-
ne australiana del sito della Durex. 
L’azienda leader nel settore dei pro-
filattici cerca duecento persone, tra 
uomini e donne, disposte a provare 
i suoi ultimi modelli. Non è previsto 
compenso per la piacevole mansio-
ne, ma alla fine verrà estratto a sorte 
il nome di un fortunato vincitore che 
si porterà a casa 1.000 dollari austra-
liani, l’equivalente di circa 700 euro. 
«Gli aspiranti collaudatori dovranno 
spigare in una lettera di motivazione 
perché si considerano degli “esperti” 
nell’uso del preservativo», scrive il 
quotidiano spagnolo. «L’annuncio 

non specifica in che modo dovrà es-
sere testato il prodotto, ma è proba-
bile che i 200 esperti dovranno giu-
stificare il loro giudizio».

Il collaudo del profi lattico
OCCHIELLO S O M A L I A

L’invasione delle 
cavallette
La Somalia meridionale, 
scenario di guerra dal 1991, 
deve ora affrontare un’altra 
emergenza: l’invasione delle 
cavallette. Milioni di insetti 
si sono riversati sui campi 
di sei paesi rurali nella 
regione di Gedo e in sole 48 
ore hanno distrutto l’intero 
raccolto.

V E N E Z U E L A
La televisione sotto 
pressione
Il canale televisivo privato 
Globovisión ha denunciato 
di aver ricevuto pressioni 
e minacce da parte del 
governo venezuelano. La 
televisione ha scritto una 
lettera al vicepresidente 
Jorge Rodríguez, in cui 
lamenta la mancanza di 
libertà, comprando pagine 
sulla stampa nazionale.

«L’assenza di strutture demo-
cratiche e competitive in 

Nord Africa non deve essere impu-
tata solamente all’azione dei regimi 

dittatoriali nella regione», afferma 
Anouar Boukhars, professore si 
scienze politiche all’università del-
l’Ohio, sul quotidiano The Daily Star. 
«La carenza di democrazia dell’Africa 
settentrionale deve essere spiegata 
con la debolezza strutturale dei par-
titi laici e con la loro incapacità di 
mobilitare le masse. L’inefficienza 
organizzativa e l’incapacità di attuare 
delle riforme ha portato questi sog-
getti politici a perdere qualsiasi cre-
dibilità agli occhi della gente».

 Boukhars sottolinea la profonda 
stagnazione in cui versano «queste 
organizzazioni che sembrano decre-
pite. La maggior parte dei partiti lai-
ci, anche quando ha avuto la possibi-
lità di andare al governo, è stata rilut-
tante al rinnovamento. E ora sono 
talmente deboli che, in molti casi, 
stanno rinunciato al valore fonda-
mentale della democrazia per paura 
di perdere privilegi e potere».

L’Africa dei vecchi partiti
OCCHIELLO

Inquinamento dell’aria. Inquinamento dell’acqua. 

Live Earth: inquinamento acustico.  DENG COY MIEL, SINGAPORE

L A  V I G N E T T A

Gli spagnoli ci sono resta-
ti male. L’Alhambra di 

Granada, infatti, è rimasta 
fuori dalla lista per il concor-
so delle sette meraviglie del 
mondo, organizzato dallo 
svizzero Bernard Weber. 
L’edizione di quest’anno ha 
premiato sette mete turisti-
che molto frequentate: la 
Grande muraglia cinese, la 
città di Petra, in Giordania, il 
Cristo redentore di Rio de Ja-
neiro, il peruviano Machu 
Picchu, Chichén Itzá in Mes-
sico, il Colosseo di Roma e il 
Taj Mahal indiano.

«L’elezione è avvenuta 
tramite internet o con i cellu-
lari. Il Brasile ha 188 milioni 
di abitanti, e quindi un poten-
ziale di elettori molto più alto 
di quello spagnolo o greco» si 
rammarica El Mundo, ricor-
dando che dal concorso è ri-
masta fuori anche l’Acropoli 
ateniese. «L’Unesco ha già 
preso le distanze da questo 

evento organizzato dall’av-
venturiero svizzero Bernard 
Weber, che con la sua fonda-
zione, creata appositamente, 
fa grandi affari: vende alle tv 
i diritti di ritrasmissione del-
la cerimonia, vende spazi 
pubblicitari. Ma è ancora più 
sorprendente che le ammini-
strazioni locali si siano pre-
state a questa farsa su scala 
globale».

E così abbiamo le nuove 
meraviglie del mondo, osser-
va Peter Preston sul Guar-
dian prima di precisare: «An-
zi no, perché le vincitrici sono 
mete del turismo di massa. 
Le vere meraviglie sono quel-
le dove l’umanità pulsa, vive, 
si agita, e la realtà è in un 
mutamento costante. Sono le 
città: quelle grandi, ricche di 
energia, e quelle più piccole, 
ricche di legami comunitari. 
Tutte meravigliose, per l’inte-
razione costante tra il luogo e 
i suoi abitanti». 

Esclusi eccellenti
dalle 7 meraviglie

EUROPA

Come ogni concorso che si rispetti, quello 

indetto per scegliere le sette meraviglie del 

mondo ha lasciato dietro di sé gioie tra i 

vincitori e amarezze tra i perdenti.

 In Indonesia è stata intentata una causa 
civile contro l’ex dittatore Suharto, 86 anni, 
con l’obiettivo di recuperare 1,5 miliardi di 
dollari di denaro pubblico sottratti da 
Suharto durante i 32 anni del suo regime.

 Cindy Sheehan, icona del movimento 
statunitense contro la guerra, forse si 
candiderà al senato contro la portavoce 
democratica Pelosi se questa non farà di 
più per mettere Bush fuori gioco.

 Le navi da diporto che attraversano i 
Grandi Laghi canadesi potranno sversare i 
liquami senza depurarli ancora per cinque 
anni grazie a un “buco” nelle nuove leggi 
federali. La denuncia il Sierra Club.

 Il governo mauritano propone di punire 
con dieci anni di carcere il reato di riduzione 
in schiavitù. L’ong Sos Slavery giudica, però, 
inadeguata la proposta che resta troppo 
vaga sul senso della parola “schiavitù”.

La nuova schiavitù I soldi dell’Indonesia Sheehan contro Pelosi Grandi Laghi tossici

www.iol.co.za news.brisbanetimes.com.au www.washingtonpost.com www.brandonsun.com



PREMIO VOLPONI

Letteratura 
e impegno 
politico
Si parlerà di “Scrittura e polis” 
oggi pomeriggio a Porto San 
Giorgio, nel parco di Rivafi orita. 
All’incontro parteciperà Dario 
Franceschini, capogruppo 
dell’Ulivo alla camera e autore del 
romanzo Nelle vene quell’acqua 
d’argento (Bompiani). Il libro ha 
già vinto il “premier roman” di 
Chambery e la terza edizione del 
premio “Tracce di Territorio”, 
nella sezione “Riccardo 
Bacchelli”. Il dibattito si svolge 
all’interno della IV edizione del 
premio letterario Paolo Volponi 
“letteratura e impegno civile”.

ANNIVERSARIO

Catania ricorda 
Vitaliano 
Brancati
Nell’ambito di Etnafest, per 
il centenario dalla nascita di 
Vitaliano Brancati, al centro 
“Le Ciminiere” doppio 
appuntamento. Sarà inaugurata 
il 24 luglio la mostra Dalla 
Sicilia all’Europa, l’Italia di 
Vitaliano Brancati allestita  
collaborazione con l’Istituto di 
storia dello spettacolo siciliano. 
Contemporaneamente Anna 
Proclemer reciterà Viaggio 
attraverso Brancati. 

DiarioAl via la 37a edizione della rassegna ideata da Claudio Gubitosi  
GIFFONI FILM FESTIVAL

PAOLA
CASELLA

Nel panorama delle rassegne cinema-
tografiche italiane, sempre più nu-

merose e sempre meno distinguibili le 
une dalle altre, il Giffoni Film Festival è una 
mosca bianca: 37 anni fa ha scelto, e con-
tinua a mantenere, una specificità talmen-
te forte da diventare un marchio di quali-
tà a livello internazionale per molti versi 
inimitabile (nonostante i numerosi tenta-
tivi di scopiazzatura, soprattutto dall’este-
ro). Anche quest’anno a Giffoni Valle 
Piana, dal 12 al 21 luglio, si incontreranno 
bambini e ragazzi fra i 6 e i 19 anni, pro-
venienti da tutto il mondo e divisi per fasce 
di età – ogni altro distinguo sarebbe inu-
tile, in una manifestazione che ha come 
principio-guida l’eguaglianza fra i popoli 
e la pari dignità di ogni essere umano, a 
maggior ragione se “minore” – per visio-
nare insieme decine di film, per sviluppa-
re una coscienza critica e l’abilità di scam-
biare opinioni con coetanei e adulti “di 
raccordo”, e per incontrare star del cinema 
e della musica internazionali. 

Il tutto in un’atmosfera di festa, un caos 
gioioso ma efficacemente controllato – a 
tutela dei minori – dalla ferrea macchina 
organizzativa perfezionata ogni anno da 
Claudio Gubitosi, fondatore e direttore ar-
tistico del festival: un sovrano illuminato 
che 37 anni fa si è inventato questo format 
unico al mondo e l’ha collocato nel mezzo 
della Campania rurale, in un piccolo paese 
(il suo) per il quale il festival è diventato 
l’attrattiva turistica principale e una fonte 
non indifferente di reddito – in un’area con 
un tasso di disoccupazione piuttosto eleva-
to – soprattutto per i giovani, che formano 
l’allegro e disponibile staff della manifesta-
zione. E seicento famiglie della zona ospi-
tano i giovani giurati, facendoli sentire a 
casa per il periodo della manifestazione.

Quest’anno il vulcanico Gubitosi, che 
non a caso è anche consigliere di ammini-
strazione di Filmitalia, la società creata da 
Cinecittà Holding per promuovere il cine-
ma italiano all’estero, ha in cartellone una 
serie di sorprese: dalle superanteprime – co-
me Harry Potter e l’Ordine della Fenice e il 
cartone animato Persepolis, disegnato dal-
l’iraniana Marjane Satrapi, Gran premio 
della giuria all’ultimo festival di Cannes – al-
le anticipazioni – sequenze in esclusiva di 
Shrek III, I Simpson e Ratatouille – ai rendez-
vous con star del calibro di Roman Polanski, 
Danny De Vito e Jim Caviezel (il Gesù di 
The passion), più i nostrani Carlo Verdone, 
Martina Stella, Lino Banfi, Enrico Lo Verso 
e Flavio Insinna. A Sergio Leone, che fu 
ospite d’onore del Giffoni vent’anni fa, e a 
Luigi Comencini, recentemente scompar-
so, sono dedicati due omaggi. E ogni sera 
gran finale con le performance dal vivo delle 
giovani star della musica.

Il “parco” dei giovani giurati si è amplia-
to di 400 unità rispetto allo scorso anno, 
raggiungendo quota duemila, e accoglien-
do per la prima volta bambini e ragazzi 
provenienti dagli Emirati Arabi, il Messico, 
la Repubblica Domenicana, Malta, la Grecia 
e la Moldavia. Ed è aumentato anche il 
numero dei film in visione: 64 quelli in 
concorso – fra cui uno firmato da un regista 
indiano undicenne – 54 quelli fuori gara. 
Film che non esitano a trattare (in modo 
commensurato all’età dei giurati) tematiche 
scottanti come i conflitti fra genitori e figli, 
la sessualità degli adolescenti, le differenze 
etniche e religiose, lo sfruttamento del la-
voro minorile. E il pubblico di Giffoni non 
delude mai, rivelando una capacità di giu-
dizio inaspettata nella generazione che 
tanto spesso viene liquidata come passiva e 
incapace di distinguere fra prodotti media-
tici di qualità e la spazzatura che ingombra 
il piccolo schermo, anche durante le “fasce 
protette”.

La moneta e la spada. 
Il tema della sicurezza 
europea tra bilanci 
della difesa e assetti 
istituzionali, a cura 
di Filippo Andreatta 
(il Mulino nella collana 
“Pubblicazioni Arel”).

Europa
Eccessi di città: campi 
profughi, baraccopoli, 
città psichedeliche. 
Una ricerca di Fabrizio 
Floris sulle nuove 
realtà urbane. Nella 
collana “NordSud” 
delle Paoline.

Attualità
Nunzia Manicardi 
analizza una serie di 
Casi da pazzi: quando 
giustizia, psichiatria 
e psicologia incrociano 
la strada del cittadino. 
Prefazione di Francesco 
Bruno (Koinè). 

Giustizia
Il ministro Rutelli visiterà 
oggi Arte francescana tra 
Montefeltro e Papato, a 
Cagli (Pe) nella chiesa di 
San Francesco. Esposte 
70 opere, tra cui un ciclo 
di affreschi del Trecento 
recentemente ritrovato.

Mostra
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C U L T U R A

Ragazzi
al cinema
(di qualità)

HARRY POTTER

Per la prima volta Harry Potter non aspetta la stagione natalizia per uscire anche in Italia 

e anticipa a domani, in concomitanza con l’anteprima mondiale: un esperimento che 

potrebbe fornire interessanti dati statistici – quanti bambini restano in città durante le 

vacanze estive; quanti sono i fan adulti del piccolo mago; quali possibilità commerciali 

ha un film, pur attesissimo, in circolazione a metà luglio. Basato sul quinto libro della 

serie, “Harry Potter e l’Ordine della Fenice” debutterà in oltre 700 sale. 

Estate all’insegna del maghetto
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

EMILIO
CIARLO

Lungo tutta la storia repubblicana del nostro paese, il 
riferimento alle Nazioni Unite come strumento di 

cooperazione e promozione dei diritti dell’uomo è sem-
pre stato un dato permanente e una bussola imprescin-
dibile per orientare l’Italia nello scenario globale e nelle 
complesse dinamiche delle relazioni internazionali. 

Il legame ideale, politico e culturale con quello che 
l’Onu vuole rappresentare – multilateralismo e premi-
nenza del diritto internazionale, tutela dei diritti dell’uo-
mo, lotta al sottosviluppo, difesa della pace – continua 
ad essere molto intenso ed è testimoniato da fatti impor-
tanti. La presenza dell’Italia nel Consiglio di sicurezza, 
conseguita con un lusinghiero consenso, il ruolo politi-
co rilevante assunto nella battaglia sulla moratoria della 
pena capitale, il contributo finanziario e soprattutto di 
uomini e mezzi che il nostro paese assicura all’Onu, in 
particolare alle missioni a difesa della pace in tutti i 
continenti, sono aspetti noti e significativi. Le Nazioni 
Unite, d’altra parte, riconoscendo l’impegno e il sostegno 

che l’Italia assicura, da sempre, alla loro azione, hanno 
scelto il nostro paese come sede di importanti Agenzie 
e uffici del sistema Onu: il polo agroalimentare della Fao 
a Roma, la base logistica per le operazioni umanitarie a 
Brindisi e lo Staff College a Torino, la scuola di forma-
zione dei funzionari internazionali del Palazzo di Ve-
tro.

È particolarmente im-
portante per l’Italia mante-
nere un’attenzione elevata 
nei confronti delle istituzio-
ni internazionali che ospi-
tiamo e, anche per questa 
via, rinsaldare l’autorevolez-
za e la forza della nostra 
azione politica presso le Nazioni Unite, peraltro portata 
avanti da una tradizione di diplomatici di grandissima 
levatura, da Fulci a Spatafora. 

Per questo motivo il gruppo dell’Ulivo ha presentato 
un progetto di legge, firmato dal vicepresidente Marina 
Sereni insieme agli onorevoli Gozi, Marcenaro e Matta-
rella, per garantire un  contributo finanziario alle attivi-

tà formative dello Staff College di Torino, dirette ai futu-
ri rappresentanti Onu in giro per le aree di crisi, fino al 
raggiungimento della sua autonomia finanziaria nel 
2009. La proposta di legge, oramai in fase di approvazio-
ne alla camera con il concorso bipartisan dell’opposizio-
ne, è stata presentata alla presenza dell’Ambasciatore De 
Mistura, direttore del College e rappresentante Onu in 

Italia, e illustrata al se-
gretario delle Nazioni 
Unite, Ban Ki Moon.

Si tratta di un’ini-
ziativa parlamentare 
cui il governo ha garan-
tito il sostegno politico 
e finanziario e che in-

tende testimoniare ancora una volta la scommessa che 
l’Italia fa sull’Onu e sull’idea di un foro internazionale 
multilaterale in cui, come recita la Carta fondativa pro-
clamata nel 1945, i popoli delle Nazioni Unite uniscono 
i loro sforzi per «praticare la tolleranza, vivere in pace 
l’uno con l’altro in rapporti di buon vicinato e mantene-
re la pace e la sicurezza internazionale».

Particolarmente importante farlo ora, in un momen-
to nel quale, dopo il tentativo di imporre un nuovo para-
digma nei rapporti internazionali, basato sull’idea di 
esportare con la forza democrazia e stabilità e terminato 
in un’immane tragedia, sembra si torni a guardare al 
Palazzo di Vetro come protagonista per la costruzione di 
una cooperazione più duratura e, alla fine, più efficace.

Veniamo da anni in cui le Nazioni Unite sono state 
duramente criticate, per molte ombre e lacune che do-
vranno con decisione essere superate, anche da una 
letteratura che ha iniziato a mettere in discussione la 
loro utilità e perfino la loro legittimità, come nel caso del 
libro di Rocca Contro l’Onu.

Negli ultimi mesi, invece, la diplomazia delle grandi 
nazioni pare voler restituire alle Nazioni Unite quel 
ruolo di indispensabile protagonista dello scenario in-
ternazionale non solo negli ambiti più tradizionali,  pa-
ce, sicurezza e sviluppo, ma anche quale cornice politico-
diplomatica per affrontare insieme le nuove sfide am-
bientali, come testimoniano le decisioni dell’ultimo G8 
in Germania, assunte grazie all’azione determinata in 
questo senso dell’Italia e dell’Europa. 

Presentato un progetto di legge per sostenere 
la presenza dell’Onu in Italia e l’idea 
di un foro internazionale multilaterale

Fascisti e antifascisti a Villa Ada
l’eterna Italia dei fantasmi in servizio

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, qui a Roma, nel quar-
tiere Trieste-Salario, si vive sostan-
zialmente bene, a parte le popò dei 
cani sui marciapiedi, gli alberelli 
indifesi dalle retromarce delle au-
tomobili e le squadracce fasciste 
che irrompono (una tantum, per 
fortuna) a Villa Ada e terrorizzano 
la gente. La contromanifestazio-
ne degli antifascisti ha chiesto al 
comune meno equidistanza e al 
ministero dell’interno più preven-
zione. Giustissimo, a patto di non 
ridestare gli eterni fantasmi che ci 
distolgono dai problemi veri: Ici, 
trasporti, asili, rifiuti, vigilanza sui 
prezzi.      ALDO MARINARI, ROMA

Iscrizione al Pd/1

Dieci euro il minimo
SECONDO ME è inutile accapigliarsi 
intorno alla questione del costo della 
prima tessera del Pd: stabiliamo che 10 
euro è il minimo e chi può dia di più. 

ROBERTO ROSSI, FIUMICINO (RM)

Iscrizione al Pd/2

Dieci euro sono troppi
HO LETTO la proposta di far pagare 
10 euro per consentire di votare per le 
primarie del Partito democratico il 14 

ottobre. Capisco bene che si tratta di 
aderire a un partito e so che  il costo è 
comunque più basso di quello di una 
qualsiasi tessera attualmente in vigore, 
ma mi chiedo perché non pensare allora 
a quote differenziate. C’è chi non può 
davvero pagarli questi 10 euro e chi già 
dovendone sborsare 5 sarà in difficoltà. 
Sarebbe bene rifletterci per tempo.

GIULIA LA PORTA, FIRENZE

Il ddl sulla dislessia

andrebbe ripensato
MI PREOCCUPA il disegno di leg-

ge sulla dislessia 1169. Obbligherà le 
scuole di ogni ordine e grado, comprese 
quelle per l’infanzia, a individuare gli 
alunni che presentano difficoltà nella 
lettura, scrittura o nel fare i calcoli e 
indirizzarli dal neuropsichiatra infan-
tile per una diagnosi di dislessia e, se 
diagnosticati tali, ad attivare per essi 
un percorso didattico e valutazioni dif-
ferenti. La lentezza, il numero di errori 
o il non aver raggiunto livelli di com-
petenza da loro ritenuti indispensabili 
nel leggere, scrivere o nel fare i calcoli, 
saranno prove per una certificazione di 
disturbi di apprendimento con tutte le 
conseguenze che questo comporterà. È 

previsto anche un addestramento online 
per insegnanti e dirigenti scolastici ai 
fini della individuazione degli alunni 
che presentano tali difficoltà. (...) Forse 
che per legge la lettura, la scrittura e il 
fare i calcoli devono avvenire in modo 
automatico e quando non succedesse, 
l’alunno sarebbe fuori dalla norma? Il 
fatto che ogni bambino sia diverso da 
un altro viene completamente trascu-
rato, anzi è prevista un’attività di iden-
tificazione precoce da realizzare dopo 
i primi mesi di frequenza dei corsi e 
nella scuola dell’infanzia, bambini di 4 
o 5 anni, aprendo così le porte a scree-
ning di massa nelle scuole. (...) Sono 

questi forse gli strumenti dispensativi 
e compensativi che miglioreranno la 
nostra scuola? (...) Strano modo quello 
di risolvere il problema della dispersione 
scolastica raddoppiando gli alunni a un 
insegnante per risparmiare sulla spesa 
pubblica e poi assegnare due insegnanti 
di sostegno alla stessa classe. Forse c’è 
qualcosa da risolvere nella didattica dato 
il persistere della dispersione scolasti-
ca. Non mi sembra che l’aver spostato 
l’attenzione dalla didattica all’alunno, 
dicendo che è l’alunno incapace e che 
tutto il resto funziona perfettamente sia 
stata la soluzione.

MARGHERITA PELLEGRINO

Caro Marinari, quand’ero ragaz-
zino mi colpiva il fatto che nelle 
adunate patriottiche (24 mag-
gio, il Piave mormorava), 20 
settembre (bersaglieri a Porta 
Pia), 4 novembre (festa della 
vittoria), ci fosse in piazza, a 

festeggiare con noi scolari e con gli adulti di ruolo, un 
gruppo di vecchietti spesso stortignaccoli, con le cami-
ce rosse dei garibaldini, fra tante camice nere del 
tempo. Noi ragazzini, sempre cattivi, ci facevamo un 
po’ di conti. Eravamo nel 1940, e siccome le ultime 
imprese dei garibaldini ci sembrava risalissero al 1870, 
settant’anni prima, dicevamo: se avevano vent’anni 
all’epoca delle imprese, oggi ne avranno almeno novan-
ta. Non sarà che c’è qualche trucchetto? Bastava uno 
sguardo truce del maestro per non indurci in tentazio-

ni comunicative, che avrebbero offeso la religione del-
la patria.
Con l’antifascismo la storia si ripete. La partita fasci-
smo-democrazia è stata liquidata con la vittoria della 
democrazia nel 1945, cioè 62 anni fa, da gente che 
oggi ne avrà più di ottanta. Francamente, vedere il 
corteo dei tremila antifascisti che replicano agli squa-
dristi del Trieste-Salario dietro enormi striscioni (tipo 
“A.n.p.i. I Partigiani”) è parso eccessivo perfino a me, 
che sull’antifascismo sono intransigente come sul lai-
cismo, due cardini della nostra democrazia.
Sicché vorrei dire ai vecchi partigiani, che in questi 
decenni hanno custodito lo spirito della resistenza, di 
non consentire del protagonismo fuori tempo dando 
dignità di nemico alla Banda Bassotti, ma di sostenere 
i ministri, i sindaci e le forze dell’ordine nel fare il 
proprio dovere: che è quello di reprimere, senza dram-

matizzare, le manifestazioni sediziose – si tratti dello 
stadio, di villa Ada o della caserma Diaz. 
Il problema è di polizia, oltre che di cultura, perciò 
occorre che i poteri pubblici facciano il loro dovere di 
prevenzione e che la scuola educhi, cose che spesso 
non fanno bene.
A pochi giorni da Villa Ada, c’è stata l’aggressione di 
Viterbo, dove cinque neofascisti hanno pestato a san-
gue uno studente universitario di 27 anni (4 punti di 
sutura all’arcata sopraccigliare e 3 alla bocca). Ma Vi-
terbo non è una metropoli, non si conoscono i teppisti?. 
Forse ci sono picchiatori ringalluzziti dai rilanci di 
Storace per la “cosa nera”. Alla quale, la politica repli-
cherà politicamente, mentre la polizia dovrebbe repli-
care prevenendo cattive intenzioni e possibili fattacci.
Tipo l’uccisione a Focene, vicino Roma, quasi un anno 
fa, di Renato Biagetti.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

10 luglio
Roma

LEGGE ELETTORALE

Convegno Legge elettorale: riforma 
parlamentare o referendum? 

Modera: Antonello Piroso. Saluto: 

Alberto Perotti. I parte: «Legge 

elettorale: l’eterna transizione?».  

Intervengono: Stefano Ceccanti, Carlo 

Fusaro, Francesco Saverio Marini, 

Gloria Monaco, Andrea Morrone. II 

parte: «Quale rappresentanza per 

il territorio? Collegio, circoscrizione 

o …?». Introduce: Alberto Perotti. 

Intervengono: Clemente Mastella, 

Enzo Cursio, Francesco D’Onofrio, 

Marco Filippeschi, Enrico La Loggia, 

Pierluigi Mantini, Silvano Moffa. III 

parte: «Legge elettorale tra parlamento 

e referendum». Introduce: Alberto 

Perotti. Con Arturo Parisi, Gianfranco 

Fini, Massimo Donadi, Mauro Fabris, 

Giovanni Guzzetta, Roberto Maroni. 

Chiude Alberto Perotti

ORE 15 - PALAZZO MARINI, VIA DEL 
POZZETTO, 158

Roma
SVIMEZ

Presentazione del Rapporto Svimez 

2007 sull’economia del Mezzogiorno, 

con il patrocinio del Cnel. Riccardo 

Padovani e Luca Bianchi illustreranno 

il Rapporto. Seguirà il dibattito, 

introdotto da Nino Novacco. 

Parteciperanno Giuseppe De Rita, 

Anna Finocchiaro, Giulio Tremonti. 

Concluderà Sergio D’Antoni.

ORE 10 - PIAZZA DEL GESÙ 49

Napoli
MEZZOGIORNO

Nella sede della Fondazione 

Mezzogiorno Europa presentazione 

della Scuola Estiva di formazione 

politica Cittadini, Politica, 
Istituzioni che si terrà dal 12 al 15. 

Intervengono Andrea Geremicca, 

Biagio De Giovanni per presentare 

la quattro giorni che vedrà come 

relatori Piero Fassino, Ciriaco De Mita, 

Antonio Bassolino, Luigi Nicolais ed 

Enrico Letta.

ORE 12 - VIA SANTA LUCIA 76

Medicina
VERSO IL PD

Presso la sede del Circolo incontro 

con Gianluca Benamati sul tema: 

Verso il Partito democratico idee, 

prospettive, programmi

ORE 21 - PIAZZA GARIBALDI, 27

11 luglio
Milano

PD

Il Sicomoro e la Fabbrichetta invitano 

associazioni, circoli, movimenti, 

comitati, gruppi di lavoro della realtà 

milanese ad un confronto su L’aria 
che tira, parole in libertà sull’avvio 
del Partito democratico. Introduce 

Paolo Da nuvola, intervengono Luca 

Beltrami Gadola, Filippo Caputo, 

Giovanni Colombo, Davide Corritore, 

Carmine Pacente, Ernesto Preziosi, 

Davide Quaglia, conclude Pier Vito 

Antoniazzi

ORE 18 - VIA BERNARDINO LUINI 5

12 luglio
Roma

UNIONCAMERE

125ª Assemblea degli Amministratori 

delle Camere di commercio alla 

presenza di Giorgio Napolitano. Apre  

la relazione di Andrea Mondello. 

Concluderà Pierluigi Bersani.

ORE 11- AUDITORIUM PARCO DELLA 
MUSICA, VIALE PIETRO DE COUBERTIN

L’Ulivo scommette sulle Nazioni Unite. Obiettivo: una cooperazione più duratura



Le reti Rai si aggiudicano il primato di 
domenica non solo in prima serata con 6 
milioni 511 mila spettatori con 41.41 di 
share contro i 6 milioni 239 mila e 39.68 di 
share di Mediaset, anche in seconda 
serata con 2 milioni 879 mila e il 37.21.

Ascolti, le reti Rai vincono

Digitale terrestre, la grande delusione
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Gli occhi di Mediaset
Ma tutti i sogni sul digitale terre-
stre che fine hanno fatto? Parlia-
moci chiaro: il digitale terrestre per 
ora è una Grande Delusione. Fin 
dal suo debutto, è stato vissuto at-
traverso gli occhi di Mediaset, che 
ha lanciato in pompa magna i suoi 
servizi a pagamento. I famosi pac-
chetti premium, la pay per view per 
il calcio, la rivoluzione di Piersil-
vio. Mediaset ha saputo compiere 
il miracolo. La sua strategia ha fun-
zionato. Perché nel discorso comu-
ne e nei discorsi della stampa spe-
cializzata, il Dtt non è stato vissuto 

come passaggio da analogico a di-
gitale, come trasformazione tecno-
logica per tutti, ma come amplia-
mento delle possibilità di scelta 
dello spettatore però pagante. Pay 
per view è diventata la parola chiave 
per interpretare il Dtt, sebbene 
non fosse questo il suo scopo. Co-
sì, il digitale da rivoluzione per 
tutti è divenuto rivoluzione per chi 
paga. Il digitale si è identificato nel 
bene e nel male Mediaset, in quan-
to distributrice di servizi a paga-
mento. Grande Assente è la Rai. 
Che magari ha anche aperto nuovi 
canali, ma si è lasciata sfuggire le 
grandi occasioni. E questo è più 
che ovvio se il Dtt viene pensato 
come pay per view: il servizio pub-
blico non dispone di tale offerta, e 

per tanto è come se non contasse.

Rai indietro tutta
La Rai non ha saputo farsi guida 
del passaggio tecnologico. Per ora 
si è limitata a fornire qualche ca-
nale aggiuntivo, ma senza mai 
sfondare veramente nell’immagi-
nario del pubblico. Prendiamo Rai 

Utile, il canale che offre «a tutti i 
cittadini un facile accesso a infor-
mazioni e servizi di pubblica utili-
tà». Sono addirittura cinque gran-
di aree tematiche scandiscono il 
palinsesto settimanale: consumi, 
ambiente, lavoro, famiglia e cultu-
ra-tempo libero. Eppure, vien da 
dire: utile a chi? Chi segue Rai 
Utile? Da qualche tempo inoltre 
appaiono 10 canali tutti targati Rai 
Hd, pronti cioè per il grande pas-
saggio all’alta definizione. Così 
pronti che non trasmettono un bel 
nulla. E poi il Dtt non dovrebbe 
aumentare il numero dei canali? 
Eppure molti scompaiono. Rai 
Doc, canale dedicato al-
l’«intrattenimento culturale», è 
stato sostituto da Rai Gulp, canale 

per i più piccoli. E questo va benis-
simo, visto che finora la Rai aveva 
dedicato molto ai ragazzi solo sul 
satellite. Ma non era possibile 
mantenere anche Rai Doc, magari 
rendendolo meno noioso? Tutto 
questo accade mentre si sta prepa-
rando il Grande e Definitivo Pas-
saggio dall’analogico al digitale. Eh 
già, perché finalmente, nel marzo 
2008, l’analogico cesserà di esiste-
re e tutti passeranno al digitale. 
Tutti quelli che abitano in Val d’Ao-
sta e in Sardegna, perché solo que-
ste due regioni sono per ora inte-
ressate dall’Evento Epocale. Eh sì: 
il Dtt sembra proprio un Sogno 
diventato Incubo. Anzi, peggio: 
una Mediocre Tecnologia senza un 
perché.

Sony perde la battaglia contro Nintendo
B L O G G E R I A

Perdendo il gusto
Forse dovrei occuparmi delle storie di casa nostra, della 
doppiezza che torna di moda, con Bersani che vorrebbe 
candidarsi e non si candida, con Veltroni che condivide il 
referendum e non lo firma, storie di questo tipo, storie di 
ex comunisti di radice togliattiana. Ma, diamine, sto negli 
Stati Uniti da quasi due settimane e sto perdendo il gusto 
per queste robette del cortile. Anche perché, nel frattem-
po, altro che primarie-farsa, qui negli States c’è guerra 
vera, in un territorio nevralgico dell’economia del terzo 
millennio: quello di videogiochi. Dove da oggi si fa terri-
bilmente sul serio.

Sony taglia il prezzo
Da oggi, infatti, solo negli Stati Uniti, la Playstation3 co-
sterà 100 dollari di meno. Gli utenti americano potranno 
quindi portarsi a casa la versione top di gamma a solo 499 
dollari, contro i 599 precedenti. Il taglio sul prezzo, di 
circa il 17%, è l’ultima mossa di Sony per recuperare po-
sizioni nel mercato di “nuova generazione”, nel quale il 

gigante nipponico non ha ottenuto i risultati sperati. Le 
vendite della nuova Playstation3 rimangono, a un anno 
dal lancio, inferiori a quelle delle concorrenti dirette: sia 
l’Xbox360 di Microsoft sia il Wii di Nintendo, infatti, 
hanno venduto nello stesso periodo circa il doppio delle 
unità. Non avete idea di cosa significhi in un mercato 
ricco come questo, il fatto che Sony stia perdendo la par-
tita.

Costa troppo?
La Playstation3, venduta prima 
del taglio a un prezzo di circa 
599 dollari, rimane comunque 
la console di nuova generazio-
ne più costosa. Microsoft ven-
de il suo modello a 399 dollari, 
e la Nintendo ha da tempo po-
sizionato il suo Wii sui 249 dollari. La mossa di Sony, 
però, potrebbe avere effetti a catena su tutta l’industria 
dei videogiochi. Si tratta infatti del primo caso dell’attua-
le ciclo. Un taglio che arriva insolitamente presto, dopo 
nemmeno un anno di vendite: la Playstation3 è arrivata 
nei negozi lo scorso novembre. Lo stesso periodo in cui 
Nintendo ha iniziato la commercializzazione del Wii. 

Con risultati decisamente migliori: 2,84 milioni di con-
sole piazzate solo negli Stati Uniti, contro 1,38 milioni 
della Ps3. La Xbox360, che era stata immessa sul merca-
to un anno prima, ha invece venduto 5,5 milioni di 
unità.

Ue senza sconto
Di solito un taglio del genere prelude ad una guerra dei 
prezzi fra i produttori e qualcuno parla di possibile disce-

sa anche per le console 
concorrenti. Ma stavolta 
non sembra si possa veri-
ficare una tale opportuni-
tà. La Microsoft già fa sa-
pere che non praticherà 
sconti, nemmeno in Giap-
pone, dove le console occi-

dentali non sono considerate appetibili dal mercato, e le 
vendite rimangono inchiodate a 122mila unità. Insomma, 
il taglio effettuato da Sony sembra essere solo una misura 
di emergenza, oltretutto limitata al mercato Usa. Noi 
europei continueremo a pagare la Playstation3 tutti i suoi 
599 euro. Siamo, si sa, provincia dell’impero.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Negli States c’è guerra vera, in un territorio 
nevralgico dell’economia del millennio: 
quello dei videogiochi. E qui si fa sul serio

Il principe fa outing
«Buongiorno a tutti. Mi chiamo 
Tomohito e bevo dai tempi del-
l’università: sì, sono un alcoliz-
zato». Confessione, scrive Paolo 
Salom sul Corriere della Sera, 
«di un principe di san-
gue reale ma di poca 
diplomazia». Infatti a 
parlare così, «come in 
una riunione di alcoli-
sti anonimi, di fronte a 
una platea pronta a per-
donare il peccatore con 
una sonora risata di 
comprensione è il cugi-
no dell’imperatore Akihito del 
Giappone: Tomohito di Mikasa, 
61 anni, quinto in ordine di suc-
cessione al millenario trono del 

Crisantemo». Ma in Giappone 
«ridere è soprattutto segno di 
imbarazzo». Prosegue il quoti-
diano diretto da Paolo Mieli: 
«Ma in questo caso siamo pron-
ti a giurare che gli astanti, iscrit-
ti alla Arinomama-sha – una 
Ong di Sendai dedita all’assi-
stenza di malati e handicappati 

–, volessero sincera-
mente rincuorare il 
principe, in cura per la 
sua dipendenza dalla 
fine di giugno». Se 
non altro, perché ha 
rotto un tabù: «in 
Giappone nessuno 
parla apertamente del-
l’alcolismo, malattia 

piuttosto diffusa». E poi, «per-
ché a farlo è proprio un membro 
della casa reale: non era mai 
successo».

Il tennista fa il sindaco?
A proposito di nobiltà, si è chiu-
so due giorni fa il più blasonato 
torneo di tennis del mondo, 
Wimbledon. E sulla Stampa 
Marcello Sorgi racconta di un 
ex re del tennis che oggi aspire-
rebbe alla poltrona di sindaco 
di Londra. «La politica-spetta-
colo non si era ancora 
spinta a tanto – scrive 
Sorgi –. E di fronte a 
lui, anche uno come 
Arnold Schwarzeneg-
ger sembrerà vecchio 
di colpo». “Lui” è Boris 
Becker, «l’uomo d’oro 
del tennis di tutti i 
tempi, che a sorpresa 
potrebbe diventare il prossimo 
sindaco di Londra». Dopo Ken 
Livingstone, detto “il rosso” per 
via del suo originario colore dei 

capelli e per «la vocazione radi-
cale» che lo ha fatto trionfare 
due volte in polemica con il 
blairismo dominante, «i con-
servatori potrebbero dunque 
riprendersi la guida della capi-
tale inglese, affidandosi a un 
grande campione dello sport 
più amato dai sudditi del Regno 

Unito». “Lui” promette 
bene: «Non sono né di 
destra né di sinistra». 
In compenso, scrive il 
quotidiano torinese, 
«è maestro di conver-
sazione leggera».

Pierre per la terra
Scrive Roberto Rezzo 

sull’Unità: «Un pierre per il pia-
neta. È un Al Gore lanciatissi-
mo, con l’adrenalina a mille, 
quello apparso nelle due tappe 

americane di Live Earth, il mega 
concerto planetario che l’ex vice 
presidente ha organizzato per 
lanciare l’Sos sul cambiamento 
di clima, per organizzare un 
movimento d’opinione di massa 
che sostenga un’immediata e 
drastica riduzione delle emis-
sioni che provocano l’effetto ser-
ra». La cosiddetta febbre del 
pianeta. Al Gore è «al top della 
popolarità» e in molti hanno 
scommesso che tale popolarità 
sarebbe stata spesa per conqui-
stare la Casa Bianca. Questa la 
risposta del diretto interessato 
dalla cronaca dell’Unità: «Sono 
coinvolto in un diverso tipo di 
campagna, negli Stati uniti e in 
tutto il mondo. Una campagna 
destinata a durare a lungo. Mi 
aspetta ancora molto da lavora-
re».

MARIO 
LAVIA

Su un punto la ricerca politolo-
gica sembra concorde: analiz-

zando i trend elettorali emerge 
che il cittadino-elettore dimostra 
una forte fedeltà di voto ma – a 
differenza del passato – non tanto 
legata al partito quanto alla coali-
zione. Tanto è vero che il passag-
gio di campo non è cosa frequen-
te, lo è moto di più il “tradimento” 
del partito a favore di un altro ma 
all’interno dello stesso campo. In-
somma, il concetto di coalizione, 
che appare in grado di rispondere 
alla domanda di semplificazione 
del sistema politico, è la principa-
le idea, se non l’unica, uscita vit-
toriosa dai miasmi politico-istitu-
zionali di questo quindicennio. Su 
Polena, rivista di analisi elettora-
le di grande interesse, appare un 
saggio di Aldo Cristadoro dedica-
to a diversi spunti sui Ds e la Mar-
gherita, naturalmente alla luce del 
Partito democratico. Le analisi e 

le conclusio-
ni dello stu-
dioso vanno 
viste al netto 
del fattore-
Veltroni, en-
trato in cam-
po successi-
vamente alla 
r e d a z i o n e 
del testo: 
una novità 

tale – come d’altronde hanno rile-
vato i maggiori sondaggisti – da 
cambiare notevolmente le carte in 
tavola. 

E tuttavia, alla luce della pre-
messa che abbiamo posto all’ini-
zio, risulta evidente che l’Ulivo, in 
occasione delle europee del 2006, 
ha intercettato bene questa “vo-
glia di coalizione”. Ma scrive Cri-
stadoro: «Finché l’Ulivo rimane 
un cartello elettorale, esso può 
essere vissuto dagli elettori come 
una sorta di simbolo unificante, e 
venir votato trasversalmente (can-
cellando le differenze fra gli elet-
torati). Qualora si trasformasse in 
un vero partito (come si è appun-
to deciso di fare-ndr), la sua im-
magine potrebbe trovare delle 
difficoltà a discostarsi molto da 
quella che pervade di sé tutti gli 
altri partiti italiani e potrebbe ri-
schiare di veder svanire il suo van-
taggio competitivo».

Se capiamo bene, per il costi-
tuendo Pd il rischio è quello, in 
parole povere, di apparire un par-
tito come tutti gli altri. E di non 
cogliere cioè la domanda che è sì 
di semplificazione ma anche di 
ricchezza del messaggio politico, 
non di una sua riduzione, di un 
suo immiserimento magari sul-
l’altare di un neonato centralismo 
più o meno democratico. Anche 
perché – e lo stesso saggio su Po-
lena lo dimostra – soprattutto 
nella prima fase gli elettorati di 
Quercia e Margherita presente-
ranno caratteristiche diverse, «in-
comprimibili». Conviveranno, 
dunque, e si mescoleranno. Spe-
riamo. 

Il nuovo Pd, 
potenzialità 

e rischi 

SHE

 Il ddl sull’editoria sarà presentato nei 
prossimi giorni al cdm, lo ha detto Franco 
Levi, sottosegretario alla presidenza del 
consiglio. Nel ddl saranno riconfermati gli 
interventi a sostegno della stampa italiana 
nel mondo, realizzata in Italia e all’estero.

In arrivo ddl sull’editoria

Sempre più italiani confidano in internet 
per prenotare le loro vacanze, preferiscono 
le offerte di last minute e le tariffe aeree 
scontate avvalendosi di vantaggiosi 
pacchetti viaggio. Si è verificata nell’ultimo 
anno una crescita del 13% del travel online. 

Crescita del travel online

Partito unico 
ma che non 
semplifi chi 
il messaggio. 
Un saggio 
su Polena
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